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LE DISGRAZIE 
i 

Si crede dai più che noi siamo in un 
epoca di civilizzazione progressiva, pure è 
un fatto che noi siamo in tempo di fata- 
lismo. ‘T'utto quello che avviene è opera 
del caso e le grandi come le piccole disgra- 
zie una mera accidentalità. 

Non volendo, nè potendo nominare Iddio 
in mezzo alle sciagure, si spiega tutto col 
caso, 0, per dir meglio, non si spiega niente. 
Se voi osate dire che Dio ci castiga, che 
ci rende avvertiti a riflettere alla caducità 
umana, all’immoralità degli atti, per lo me- 
no, vi si ride sul naso: che c'entra Dio in 
codeste faccende? Ci penserebbe seppure. ci 
fosse? Siamo in pieno secolo duodecimo ? 
o alla fine del decimo quarto co’ penitenti 
bianchi ? 

Pure il disastro di Casamicciola, il. pol- 
verificio saltato in aria in Toscana, l’incen- 
dio del Teatro di Nizza, di quello di Mo- 
dena, i terremoti a Foligno e a Perugia, gli 
smottamenti di terreno in quel di Novara, le 
alluvioni, l'assassinio dello Czar di Russia e 
tante altre disgrazie più o meno dannose, si 


suecedono cortemporaneamente le une alle 
altre, impressionano gli animi, *turbano le 
menti, straziano i cuori, si deplorano le 
vittime, si aprono liste di sottoscrizioni ca- 
ritatevoli, sì organizzano concerti, grandi 
rappresentazioni per soccorsi, ma non sì va 
più in là. È un caso, un tristissimo caso ! 
Ecco tutto. 

Lunge da noi pure l'ombra del pensiero 
di raffrenare, di ritardare un momento il 
sentimento generoso della carità; è un pre- 4 
cetto del Vangelo, il più sacrosanto ; dopo 
l’amore di Dio, l’amore del prossimo! La 
carità verso gl’ infelici, pronta, spontanea, 
unanime, sincera è un’atto importante, im- J 
portantissimo, ma non è tutto. È 


Un'altra idea simultaneamente dovrebbe 
ricorrere nella nostra mente, quella di ri- FI 
conoscere che le sventure sono la permis- 
sione d’una volontà superiore, divina che 
ci ammonisce, che c’invita alla preghiera, 
alla penitenza. 


x 


Oramai un cristiano è cristiano perchè 
è battezzato : rivolger la mente a Dio, un 
ricordo dell'età puerile; la pubblica prece 
nelle Chiese, negli Oratori un pretesto da 
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donnicciuole per isvago, una bottega pe’ 
preti; l’esser devoti alla Madonna, ai Santi 
una superstizione ridicola. Il forte della 
società sta nell’esser libero, nell’esser pa- 
triotta: che vale il resto? 

Ma, signori miei, guardatela un poco 
questa società che voi ‘credete di fortificare 
coll’amore della libertà, coll’amore di patria, 
colla soppressione d’ogni sentimento reli- 
gioso ! 

Il suicidio non è opera del caso, ma 
della volontà. Ebbene, nella sola Italia, in 
Roma, contate i suicidii non per anno, non 


per mese, non per settimana, ma per gior-' 


no e più d'uno al giorno. L'attentare alla 
propria vità per un dispiacere. spesso - in- 
sulso, per abbandono della donna amata, 
per una perdita al giuoco non vi dipingono 
innanzi agli occhi la triste storia del fata- 
lismo ? L'uomo civile, che si rispetta, non 
saprebbe commettere un’azione disonorante, 
quindi perchè si uccide ? 

Voi la chiamate una riparazione al punto 
d’onore, invece è una barbarie. Questo è il 
Vero suo nome. i 

Osservate la smania de’duelli. Una pa- 
rola, uno sguardo, un urto è la causa d'un 


duello, si scende sul terreno, si suarda in 


faccia la morte, pallidi, contrafatti; si feri- 
sce, si muore. Che cos'è questo ? È; 1a sod- 
disfazione d’un offesa patita, è il caso che 
spiega la civiltà progrediente ? No: ripetia- 
mo, è una barbarie. 

Tenete d'occhio l’anzia de’subiti guada- 
gni, Oggidì l'ingegnere, l'avvocato, il nota- 
io a 25 anni, l'impiegato voglion esser ricchi: 
o ricchezza o morte. Quante mene, quanti 
raggiri, quanti giuochi azzardosi, quanta ma- 
la fede! chi riesce è bravo, è glorioso: chi 
non riesce, peggio per lui; o la gogna ola 
tomba. 


Voi questi fatti cotidiani li analizzate, 
in cuor vostro li riprovate, Îma pubblica— 
mente li ammettete, li lodate; fate di cap- 
pello a chi riesce, al fortunato. 

È la miscredenza che vi spinge a questa 
contradizione, è l’idea del fatalismo che vi 
accieca. Voi non vi accorgete che sotto l’incu- 
bo della disgrazia, c' è una forza che deve 
resistere, c' è una potenza che deve rialza- 
re, c° è l'esercizio della virtù. Disconoscen- 
do o rinnegando i principii religiosi, voi l’a- 
vete dimenticato e cadete nell’ assurdo. 


Se voi foste filosofi, come vi vantate, do- 


vreste pensarci, riflettere ! 


—————=—— one 


NOTIZIE DEL VATICANO 


EIA 


Domenica scorsa 27 marzo, assiste- 
vano alla Santa Messa celebrata dal Santo 
Padre, nella sua Cappella segreta, S. A. 
I. l’Arciduca Luigi Vittore fratello del- 
l'Imperatore d’Austria col suo seguito, 
e S. E. il sig, Conte Paar Ambasciatore 
d’Austria-Ungheria presso la Santa Se- 
de. Tanto l’arciduca che l’Ambasciatore 
ricevevano anche il pane Eucaristico 
dalle Sacre Sue mani. 

Nello stesso giorno alla presenza di 
Sua Santità, di varii Cardinali ed altri 
dignitari di Santa Chiesa si leggevano 
i decreti di canonizzazione del Beato 
Gio. Battista Derossi; di beatificazione 
del Ven. Fr. Umile da Bisignano, e sul- 


l'approvazione delle virtù in grado eroi- 


co del Ven. Benigno da Cuneo. 
Mercoldì poi 30 marzo riceveva in 
Udienza moltissime distinte famiglie ita- 
liane e straniere che avevano invocato l’o- 
nore di prostrarsi a’piò dell’Augusto Tro- 
no e ricevere l’apostolica benedizione. 
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L'Artiglieria 
MU SUL, 


(Continuazione, Vedi pag. 42) 


Gli affusti ad eclisse basati sulla com- 
pressione di un corpo elastico, prendono 
nome diverso, secondo la natura del corpo 
elastico prescelto ; e si hanno così gli af- 
fusti ad aria compressa, gli affusti, @ 
molle, ed altri simili. Gli affusti ad aria 
compressa si dicono ancora idropneumatici, 
perchè la compressione dell’aria nel rispet- 
tivo serbatoio è fatta da un liquido che, 
racchiuso in un apposito. scompartimento 
del serbatoio ora detto, è spinto nello scom- 
partimento occupato dall’aria da uno stan- 
tuffo messo in azione durante la discesa 
della bocca da fuoco dalla posizione alta di 
sparo alla posizione bassa di sparo. La forza 
motrice rasguardevolissima che può accu- 
mularsi in un serbatoio ad aria, anche se 
di volume piccolissimo ; la possibilità di 
cambiare come si desidera l'energia di que- 
sta forza, comprimendo inizialmente l’aria 
nel suo serbatoio fino a quel grado che si 
desidera; la facilità di un conveniente col- 
locamento del serbatoio sull’affusto appunto 
per le piccole dimensioni del serbatoio ; ed 
altri vantaggi ancora consigliano in pratica 
di preferire gli affusti idropneumatici alle 
altre specie di affusti ad eclisse, massime 
quando, invece di affusti da difesa, trattasi 
di affusti d’assedio. Per queste ragioni ci 
limiteremo a dare un esempio dei soli afe 
fusti idropneumatici, scegliendo un affusto 
d'assedio, cioè a vettura ideato dal  Mone- 
rieff, quello stesso al quale si debbono gli 
affusti a contrappeso dianzi accennati. 
Nell’affusto idropneumatico Monerieff, il 
serbatoio ad aria ed acqua è un cilindro 


cavo imperniato con due orecchioni fra 
le coseie dell’affusto, in modo cioè che! pos- 
sa ruotare fra le coscie stesse dal dinanzi 
all'indietro e viceversa. 

Il terbatoio, è diviso internamente, per 
mezzo di un tubo, disposto secondo l'asse 
del serbatoio stesso, in due scompartimenti, 
uno interno e centrale per il liquido, l’al- 
tro esterno e concentrico ( vale a dire a se- 
zione anulare ) per formar camera ad aria. 
Il liquido però (acqua e glicerina) nou solo 
riempie completamente lo scompartimento 
interno, ma per un poco anche il fondo del- 
la camera ad aria, in modo che il pelo del 
liquido in questa camera copra due fori ivi 
esistenti per la comunicazione dei due scom- 
partimenti. 

Nello sparo, mentre la bocca da fuoco e 
gli aloni uniti a snodo con le coscie, pas- 
sano rotando dalla posizione alta di sparo; 
alla posizione bassa, lo stantuffo articolato 
con gli aloni, mentre obbliga il serbatoio 
a ruotare intorno ai suoi orecehioni, s'ad- 
dentra nello scompartimento centrale del 
serbatoio spingendo innanzi a se il liquido. 
Questo allora, sotto l’azione dello stantuffo, 
apre la valvola di uno dei fori dianzi detti, 
ed affluendo nella camera anulare vi com- 
prime l’aria fino a quel punto voluto per- 
chè, reagendo, obblighi il liquido a rientra- 
re per l’altro dei due fori dianzi detti nello 
scompartimento centrale, e sollevando lo 
stantuffo faccia ritornare il pezzo nella po- 
sizione di sparo. 

Negli ultimi istanti della discesa gli aloni 
snodati vengono sorretti e fermati da alcuni 
sostegni elastici drizzati sulle coscie ed i 
serventi mediante apposite catene tratten- 
gono la bocca da fuoco in posizione hassa 
fino a caricamento ultimato. Delle aste sno- 
date provvedono a mantenere la hocca da 
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fuoco sempre parallela a se stessa nel pas- 
saggio dall'una all'altra posizione, e tra- 
smettono in pari tempo alla culatta l’azione 
del congegno di punteria montato fra le 
coscie. Per ultimo accenneremo ancora che 
fra le coscie è disposto un vermicello che 
vale a condurre il pezzo nella posizione di 
caricamonto quando non si eseguisce il tiro. 

È inutile avvertire che il collocamento 
relativo delle parti può essere studiato in 
modo che l’affusto non abbia menomamente 
a muoversi durante la discesa della bocca 
da fuoco; e si consegue allora il prezioso 
vantaggio di aver soppresso il rinculo senza 
danno alcuno dell’affusto. 

Affusti da cannnoniera ristretta -- Con 
una bocca da fuoco incavalcata su di uno 
affusto ordinario, le dimensioni della canno- 
niera vengono stabilite : in larghezza, dagli 
spostamenti massimi. laterali della voluta 
del pezzo, a seconda del settore orizzontale 
di tiro che occorre avere; in altezza, dalla 
massima elevazione sopra e sotto l’orizzonte 
che deve prendere l’asse della bocca da fuo- 
co, a seconda. del settore verticale di tiro 
che si desidera ( generalmente per le boc- 
che da fuoco in casamatta, 15° circa sopra 
l'orizzonte e 10° circa sotto ). 

id posto, ricorderemo che qualunque 


sia l'ampiezza angolare del settore orizzon- 
tale. di tiro, la larghezza della cannoniera 


diviene minima quando il perno del sotto 
affusto sia collocato sulla verticale passante 


pel mezzo della bocca della cannoniera: è 
questa pertanto la prima condizione, cui 


devono soddisfare gli affusti da cannoniera 
ristretta. E soddisfatta questa condizione, 
rimane ad esaminarsi in quali modi debba 
essere modificata la costruzione degli affusti 
perchè anche l'altezza della canoniera risul- 
ti piccolissima o minima senza che venga 
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por questo alterato il prestabilito settore 
verticale di tiro. È facile vedere che in 
due soli modi può risolversi la questione. 

1° Modo == Non spingere la volata del- 
la bocca da fuoco entro il vano della  can- 
noniera come si pratica nei casi ordinari, 
ma fare entrare in cannoniera solo 1’ e- 
stremità della volata; provvedere poi l'affu- 
sto di un congegno tale che la bocca da 
fuoco, sorretta da due orecchioniere mobili 
anzichè fisse, possa disporsi con l’asse a 
quell’inclinazione che si vuole rispetto all’o- 
rizonte, ruotando non intorno agli orecchio- 
ni, ma intorno alla parte di volata che trova- 
si impegnata nella bocca della cannoniera 

2° Modo — Lasciare che la bocca da 
fuoco sia incavalcata sull’affusto nei modi or- 
dinari, vale a dire che per disporsi alla volu= 
ta inclinazione rispetto all'orizzonte, ruoti al 
modo solito intorno agli orecchioni; ma gli 
orecchioni si trovino proprio nel vano della 
cannoniera e la volata resti tutta fuori della 
bocca esterna della cannoniera perchè rotando 
non abbia ad urtarvi contro. L’affusto in 
questo caso non subisce evidentemente alcuna 
modificazione nella sua costruzione generica; 
ma bisogna pensare al modo d’impedire l'ur- 
to della volata cantro il cielo ed il fondo della 
cannoniera, —- secondochè l’asse del pezzo è 
inclinato sopra o sotto l'orizzonte — quando 


avviene il rinculo. 
Continua. 


Note sull'applicazione del sistema deile pat: 
tuglie di esplorazione avanti la divisione 


indipendente di cavalleria. 


(Continuazione vedi pag. 44) 


Marcia della truppa di sostegno — Ab- 
| biamo detto che la truppa di sostegno mat- 
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cia compatta in uno o due gruppi compo- 
sti, in quest’ultimo caso, di un pelottone 
ciascuno. 

Questi gruppi seguono una medesima 
strada, o due strade parallele ; conforman- 
dosi alle disposizioni regolamentari del ser- 
vizio di marcia. 

Essi hanno per missione di raccogliere, 
sostenere ed alimentare le pattuglie. 

La distanza alla quale questi sostegni 
devono mantenersi di fronte alla linea delle 
pattuglie dev'esser proporzionata a questo 
fronte. 

Più il terreno sul quale si opera è ta- 
gliato ed accidentato, più vi è interesse @ 
dividersi. Nel caso per esempio, in cui la 
zona sulla quale si muove uno squadrone 
di esploratori presenti delle vallate paral- 
lele separate da linee di altezza poco prati- 
cabili, sarà preferibile di far marciare il 
sostegno su due strade, ogni sostegno ad 
una distanza più possibilmente uguale al 
fronte della pattuglia che appoggia. 

Le communicazioni frà le pattuglie ed 
il loro sostegno non devono essere più fre- 
quenti di quello che non sia necessario. 
L'iniziativa viene dai capi di pattuglia, ch' 
essi fanno prevenire di ciò che scuoprono 
d’importante. Si sciuperebbero presto i cavalli, 
e gi distorrebbero i cavalieri dal loro scopo, 
praticando questo movimento continuo di 
staffette, che portano informazioni insignifi- 
canti, e riportano degli ordini evasivi. Le 
pattuglie che vedono debbono ispirarsi sui 
movimenti del nemico anzichè sulle indica- 
zioni di un capo che non vede quello che 
succede. In massima, le communicazioni de- 
vono essere rare. Avverrà il più delle volte 
che il capo del sostegno non sarà informato 
di ciò che accade in avanti, se non vedendo 
ritornare precipitosamente verso di lui delle 
pattuglie discacciate. 

Prenderà allora delle disposizioni per re- 
sistere e dare la caccia alla sua volta, se 
le sue forze glie lo permettono. 

Quando, alla fine della giornuta, le pat- 


tuglie saranno arrivate alla fine del percorso 
loro assegnato condizionatamente, o che, fer- 
mate dai gruppi nemici ch'esse osservano, 
i loro capi si convincono che non vi sia 
più possibilità di guadagnar terreno in quel 
giorno, questi verranno a render. conto ali 
capi di plotone da cui sono staccati di ciò 
ch’essi hanno fatto, di ciò che hanno veduto, 
e gli indicheranno esattamente il punto sul 
quale si trovano. Il comandante dello squa- 
drone 
prenderà norma dalle circostanze e darà i 
suoi ordini per la notte e per la marcia 
dell’indomani. 

Abbiamo già avuto occasione di far ri- 
marcare che i dati mancano nelle note mes- 
se a nostra disposizione, sulle regole gene- 
rali alle quali il comandante lo squadrone 


| deve ispirarsi per provvedere alla sicurezza, 


alla sussistenza delle sue truppe disperse, 
ed al rilievo del servizio. È frattanto evi- 
dente, che sui due punti principali, l’ini- 
ziativa individuale deve far molto. 


I 


Metodi d'istruzione 
Progresso degli esercizi 


Il servizio della pattuglia è la base del 
sistema E su questo servizio bisognerà dun- 
que stabilire i quadri, quindi gli uomini. 

A tal’effetto i capitani comandanti deh- 
bono anzitutto esercitare i loro ufficiali ad 
esplorare in pattuglie, seguendo un'ipotesi 
data ed intorno ad una direzione determi- 
nata, una zona media di terreno — 3 chilo- 
metri circa di larghezza. 

Essi condurranno questa pattuglia, ri- 
cercando le applicazioni dei principi riassunti 
nei capitoli precedenti. 

nl Colonello Boguslawski che, mediante 
altre considerazioni, giunge, almeno per la 
prima linea a conclusioni all'incirca simili 
a quelle dell’opuscolo che noi analizziamo, 
mette a quel posto la bandiera ; « La ban- 
diera, l'emblema dell'onore militare, non 


avendo riassunto questi ragguagli, A 
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deve restare nelle ultime file, deve ondeg- 
giare nel mezzo della linea dei tiragliori ». 
E in questo modo, e soltanto così, che 


possono essere evitati, a traverso le ondu— 


lazioni d'un terreno di media difficoltà, i 
dubbi, le incertezze che arrischierebbero di 
condurre l’esercito lungi dal punto assegnato 
al suoi sforzi. 

Due prineipî insomma dominano l’istru- 
zione elementare e l'azione del battaglione : 

Fissare e comprendere l’azione del centro 

» d'un dispositivo qualunque ; » 

« Assicurare la marcia di questo dispo- 
sitivo, qualunque esso siasi in tutta la di- 
rezione data. » 

Applicandoli, le grandi masse si muo- 
vono come il battaglione. La brigata, poi- 
chè è ad essa che lo scrittore limita le sue 
considerazioni, è in ordine parziale, cioè 
che i suoi battaglioni, disposti su di una o 
più linee, sono essi pure, come lo abbiamo 
veduto più innanzi, divisi in colonne di 
compagnia scaglionati o in linea secondo un 
dispositivo qualunque. 


Il generale si colloca al centro di questo 
dispositivo. Come adesso il comandante di 


battaglione, egli stesso guida l’unità di 
direzione, o piuttosto non ha che ad indi- 
carla, questa e unita a lui ; i comandanti 
delle file, i capi di battaglione, posti al 
centro delle loro file e dei loro battaglioni, 
fanno in maniera, a meno di ordini contrari, 
di conservare in rapporto al centro dell’in- 
sieme, qualunque siano i movimenti, la loro 
posizione relativa. Fin d’allora, tutto que— 
sto gran corpo articolato obbedisce, come 
le membra obbediscono al cervello, senza 
trasmissione visibile. 

Però la difficoltà è aumentata con l’es- 
tensione del terreno che il dispositivo ab- 
braccia. Può divenir necessario, per eseguire 
senza ostacolo un cambiamente di direzione, 
d’adottare un nuovo centro; può anche es- 
ser necessario, durante o dopo l'esecuzione 
del movimento, di prescrivere un dispositivo 
d’insieme differente, Il nuovo centro s ‘indica 


subito e da sè stesso, è il « punto in cui 
si porta il comandante della brigata ». Quan- 
to al resto, gli occorre un mezzo di tra- 
smettere i suoi. ordini ; a quest’uopo, in 
tutte le manovre in tempo di pace, come 
in campagna, quattro cavalieri dovrebbero 
essere distaccati presso il commandante di 
brigata. 

E non credasi che l'ordine parziale po- 
trà non esser preso che all’ultimo momento, 
sotto il fuoco. Certo, devesi cercare di con- 
servare il più a lungo possibile l’esercito 
riunito in sua mano, di legare, come lo si 
prescrive sovente, i progressi della divisio— 
ne, al progresso del fuoco; ma è questo 
un vantasgio dannoso ». Fare della caduta 
« dei primi proiettili il segnale di divisione 
« delle grosse colonne è una misura spia- 
< cevole al punto di vista morale. Essa 
< aumenta l'impressione sempre cagionata 

nell'animo del soldato dall’approssimarsi | 
del pericolo. È stringendo, non allentando 
la mano, che il comando deve accogliere i 
« primi colpi di cannone ». 
(Continua) 


NOTIZIE DIVERSE 


IL GENERALE GOLLEY 

Fra le perdite degl Ingles: nella guerra 
contro il Transwaal é il generale Sir Giorgio 
Pomeroy Colley ucciso a Spitkop. Egli era 
commendatore dell'ordine del Bagno d’In- 
ghilterra, contava soli 46 anni, e aveva com- 
battuto contro i Cafri nel 1858 e 1860 e con- 
tro gli Achanti nel 1874. Durante la guerra 
dell Afganistan fu segretario militare a Lord 
Lytton, viceré delle Indie, e si era valerosa- 
mente distinto nella campagna del Zululand 
come Capo di stato maggiore del generale 
Sir Garnet Wolseley. 
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— La Santità di N. S. con biglietto 
della segreteria di Stato si è degnata 
d’annoverare l’Emo. Card. Mertel fra i 
Porporati componenti la S. Congrega- 
zione Ceremoniale. 

Con altri biglietti della med. Se- 
greteria di Stato ha accordata la com- 
menda dell'ordine Piano al conte Alessan- 
dro Cardelli, al cav. Augusto Cencelli E- 
sente ajut. magg. delle Guardie nobili, e 
Creava cavaliere dello stesso Ordine il 
Marchese Cesare Crispolti Guardia del 
medesimo Corpo, 

Nella connaturale Sua munificenza si è 
poi benignata diclargire lire miZle al semi- 
nario di Cagliari in seguito di relazione 
fattagli da quell’ Arcivescovo come pure 
ha elargito altre lire duemila a Mons. Ve- 
scovo di Ancona, per opere di benefi 
cenza. 

— Martedì sera giunsero in Roma 
le L.L. E.E. i signori Mossolow e Bou- 
tenew Consiglieri di Stato di S. M. l’Im- 
peratore di tutte le Russie, incaricati di 
una missione speciale presso la Santa 
Sede — Nel seguente giorno recaronsi a 
visitare l’Eîio Sig. Cardinale Iacobini e 
questa mattina, Sabato, sono stati rice- 
vuti in udienza da Sua Santità, Essi ve- 
stivano le rispettive divise, e gli si sono 
resì gli onori dovuti all’alta loro rappre- 
sentanza. 

Venerdì alle ore 3.40 p. è giunto in 
Roma S. E. il Sig. Don Alessandro Gro- 
izar, nuovo Ambasciatore di Spagna 
presso la Santa Sede. 


NOTIZIE COMPENDIATE 

E morto in questi giorni in Carpine- 
to il signor Conte Giambattista Pecci ; 
fratello maggiore di S. Santità. Gli fu 
rono celebrati solennissimi funerali a 
Carpineto nelle tre Basiliche Patriar- 
cali di Roma e nella Chiesa di S. Fran- 
cesco a Ripa essendo stato il compianto 
gentiluomo Sindaco Apostolico del Con- 
vento dei Francescani di Carpineto. 0g- 
BÌ poi per cura di S. Santità è stato ce- 


lebrato un solennissimo funerale nella 
Chiesa di S. Maria sopra Minerva, a cui 
hanno preso parte l’ Anticamera e la 
Cappella Pontificia. Al trasporto fune- 
bre della sua salma in Carpineto prese- 
"o parte le autorità municipali e tutto 
il popolo commosso e compunto. 

Alla Camera dei Deputati si sta di- 
scutendo la riforma elettorale, per la 
quale sono inscritti moltissimi oratori. 
Il Minghetti ha definito bene questa di- 
scussione dicendo che la Camera è con- 
vertita in un comizio dei comizi. Altro de- 
putatoha sentenziato che la Camera legi- 
slativa si è ora cangiata in assemblea co- 
stituente dove di tutto si parla fuorchè del 
Re e dello Statuto vigente. Il Bovio ha 
pronunciato un discorso francamente re- 
pubblicano. 

In varie città d’Italia vi furono at- 
tentati contro le sentinelle; in altre le 
sentinelle fecero fuoco , uccisero 0 feri- 
ono persone innocue, scambiandole per 
aggressori, 

Ad Imola e Bologna uscirà quanto 
prima un foglio settimanale umorista dal 
titolo Avanzi ! diretto dal noto Andrea 
Cisti. 

E morto il sig. Vincenzo Jacovacci 
da 52 anni impresario teatrale, e da più 
di 380 anni impresario dell’ Apollo. È 
morto cristianamente. È pur morto cri- 
stianamente il Senatore De Angelis, 
mercante di campagna, uno dei cam- 
pioni dei rivolgimenti italiani dal 1848 
al 1870. 

lu Bologna ha fatto una morte esem- 
plare il Marchese Gioacchino Pepoli. 

È morto in Roma il gen. La Masa, 
di cui è ben nota la vita politica, mili- 
tare e finanziaria. Egli era marito della 
Duchessa di Bevilacqua. 

La fiera-lotteria data al Costanzi 
a beneficio di Casamicciola ha fruttato 
circa 20,000 lire lorde. 

Nel duomo di Modena è stato tro- 


vato il sepolero di Ercole III, ultimo de- 
gli Estensi. 


IV 
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Rivista Politica 

- Non sono cinquanta anni che la Molda- 
via e la Valacchia conseguivano una quasi 
indipendenza dalla Turchia e si costituivano 
in separati Ospodariati; ora da loro stesse sì 
sono erette a Regno per voto unanime dei 
Rappresentanti della Nazione, del. Clero, e 
del Popolo. Il nuovo reame si appellerà Re- 
gno di Rumania, ed il Principe Carlo di 
Hoenzollern, sino ad oggi Principe Sovrano 
dei due Stati Uniti ne cingerà la regale co- 
‘rona. La firma del Decreto e la promul- 
gazione della legge ebbero luogo a Bukarest 
il giorno 26 marzo nella sala del trono al- 
la presenza di tutti i senatori e deputati. 
Il 27 nella Chiesa Metropolitana fu cantato 
con gran pompa un Te Deum; il Re e la 
Regina vi assistettero, circondati dagli al- 
ti dignitari. Le Grandi Potenze non tarde— 
ranno a riconoscere il novello regno, aven- 
do esse manifestato sempre simpatie per la 
Rumenia. 

Il nuovo ministero Portoghese si com- 
pone di conservatori e progressisti separa 
tisi dalla maggioranza che seguiva il prece- 
dente gabinetto Braacamp. La massima cal- 
ma è ritornata a Lisbona ed Oporto. Il pre- 
sidente degli attuali ministri, Antonio Ro- 
driguez Sanpajo, fu ministro dell'interno 
dal 1871 al 1876 nel Gabinetto Fontés, e 
altra volta dal 1879 al 1880. Il Barone 
D’Autas attuale ministro degli affari esteri 
era ambasciatore del Portogallo sotto l’an- 
tecedente gabinetto. Si crede peraltro che 
il ministero avrà breve durata, a cagione 
del trattato di Lourengo-Marquez coll’In- 
ghilterra: la fine della crisi portoghese ha 
soddisfatto pienamente i conservatori Spa- 
gnoli. 


Alle ore due pom. del 27 marzo sì com- 


pirono a Pietroburgo le meste funzioni del- 
la tumulazioae dell assassinato Czar Ales 
sandro II; venne deposto nella tomba dei 
Romanow. nella Chiesa Metropolitana situa- 
ta nella fortezza di S. Pietro e Paolo, edi- 
ficata da Pietro il Grande. Tutto procedè 
col massimo ordine e tranquillità, non o- 
stante la straordinaria affluenza di popolo. 
Il nuovo Czar, in previgenza di qua— 
lunque funesto caso, ha con suo ukase di- 
chiarato reggente dell'Impero il Granduca 


Valdimiro, durante la minorità del Czarevich 


Nicolò. Il Generale Baronow, distinto ufficia— 
‘le di marina è stato chiamato alla direzione 


superiore della Polizia: l'Imperatore ha ap- 
provato la riforma del Dicastero Politico se- 
condo le proposte del Consiglio di Stato. TI 
processo contro Russakoff è ritardato in se- 
guito all'arresto di una donna complice del 
delitto. 

I tradizionali rapporti amichevoli fra i 
Gabinetti di Pietroburgo e di Berlino conti 
nueranno nell'intimità di prima, secondo le 
dichiarazioni date dal Principe Imperiale di 
Germania ai Tedeschi residenti a Mosca; in 
tal guisa sarà pure mantenuta l'alleanza. dei 
tre Imperatori, tanto necessaria alla conser- 
vazione della pace Europea. 

Questa pace non sarà neppure compro— 
messa dalla pendente questione d'Oriente, nè 
da gelose ambizioni di conquiste in Asia, 
poichè Alessandro III tenendo in molto conto 
di mantenere l’alleanza Inglese, ha già ri- 
nunziato alla conquista di Meryy, che sem- 
brava una minaccia ai possedimenti Indo-In- 
glesi. 

I deputati del Reichstag riunitisi in 
comitato privato, aderendo alla proposta del 
Deputato Cattolico Windthorst, decisero in- 
vitare il Principe Cancelliere  dell’Impero 
Germanico di porsi di accordo con gli altri 
governi perchè, ovunque, sia punito l’assas- 
sinio o il tentativo di assassinio contro il 
capo di uno Stato e sia accordata l’estra- 
dizione dei colpevoli. ALA.F. 


Dopo lunga e penosissima malattia, sop- 
portata con eroica cristiana rassegnazione , 
la mattina dello scorso giovedì si addormen- 
tava nel pace dei giusti Ia Signora Sofia, 
moglie del Tenente nei già Dragoni pontifici 
Giuseppe Lattanzi, zelantissimo Capo Gir- 
colo della nostra Cattolica Associazione. 

Nel mentre presentiamo all’ afflitto con- 
sorte le nostre sincere condoglianze, rac- 
comandiamo a tutti gli ascritti alla Società 
ed ai lettori di suffragare l’ anima della de- 
funta: 


Luigi PaLomBi Redattore Responsabile. 
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che ora un giornale cattolico voglia decifrare 
quel senso; voglia. rimettere le cose a/posto 


o comprovare; la. giustezza., la santità. di 
quella crédenza; sarà letto da. pochi; e/que- 


‘in un isolotto vicino alla Sicilia, quell'iso- 


lotto mandava. grandissime fiamme da una 


| voragine, e quella voragine e quelle fiamme 
i erano state ordinate da Dio, per coloro, chg 


Pai 


dovévano scontare qualche peccato, prima 
di meritare il Paradiso. Una moltitudine di 


demoni era in faccende per alimentare quel. 


fuoco. Un eremita spiegò al devoto pelle- 
grino come le anime:vi durassero fieri tor- 
menti perchè le orazioni e le elemosine, delle 
quali ricevevan sollievo, s’ eran fatte da 
qualche tempo più scarse. Il pellegrino tor- 
nò in Francia, contò il fatto al Santo padre 
Odilon, superiore de’ monaci di Clugny, e 
questi prescrisse a tutt’ i monasteri-del suo 
ordine che si dovesse assegnare, il giorno 
seguente alla .fsta di tutt'i santi, alla mesta 
ricordanza e al suffragio di tutte lo anime 
de’fedeli defunti, con preghiere, con orazioni, 
con elemosine, | 
Mettiamo da parte la leggenda. Qual è 
la costumanza 0 civile, o profana, o sacra 
che una non ne abbia? Andate a togliere 
all'uomo l’imaginazione: serio e crudele tal- 


volta, grottesco sempre. Bisogna rammen- 
tare che 


Dietro l'avello 

Di Macchiavello 
Dorme lo scheletro 
Di Stenterello. 

In mezzo alle cose più ‘serie, il lato co- 
mico non manca mai. 

Ma osservate il Malfatti, il quale fa pre- 
dicare a S. Agostino il culto esagerato de’ 
defunti e in pari tempo intorno al fuoco di 
purgazione lo fa essere incerto. Quanta ma- 
lizia in quelle parole: insinua il dubbio e 
lascia correre. 

Egli asserisce poi che il purgatorio di- 
ventò articolo di fede ai tempi di Gregorio 
Magno e che solo dopo il seicento, la cre- 
denza in un fuoco purificante, e nella effi- 
cacia de'suffragî, fu ricevuta quasi da per 
tutto. 

Ma egli non può negare che fino dai pri- 
mi secoli, in ‘più d'un concilio, le preghiere 
e le offerte a pro dei fedeli defunti, erano 
Taccomandate; mor può negare che fino dai 


| re .di assistere alla Messa celebrata dal 


primissimi tempi della Chiesa, alla custodia 
accurata de’corpi morti s’unisse costante la 
preghiera per le anime. loro. Come dunque 
sì può sostenere che la credenza delle anime 
purganti sia stata introdotta nella Chiesa 
per opera d’una leggenda ? 

Ma senza entrare in una discussione teo- 
logica, per la quale nòn ho forse l’erudizione 
neeessaria, io dico che, ammesso il principio, 
il quale è naturale e logico, che delle colpe 
commesse un’espiazione s’abbia a sopportare 
o in questa o nell’altra vita, come si può 


scompagnare l’amore de’suoi‘ cari dall’idea 
di suffragare alle anime loro? La delizia 
delle ricordanze, il sospiro per coloro che 
soffrono, la certezza ehe giunte alla gloria 
richiamino sopra i loro benemeriti la bene- 
dizione celeste, non sono sentimenti di tale 
gentilezza, d'una squisitezza così spirituale 
che formano il vero trionfo della carità 6 
dell'amore ? 

Anzi la credenza del Purgatorio risponde 
ad un vero bisogno morale, perchè è la con- 
tinuazione d’un affetto che si prolunga oltre 
il sepolero, è il linguaggio mistico tra que- 
sto e l’altro mondo, che infonde coraggio 
ne’pericoli, che consola nelle afflizioni, che 
tempera la gioia scomposta del cuore, che 
soavemente v'esorta ad essere virtuosi. In 
buona fede; chi è che non abbia provato, in 
mezzo alle ambascie, alle lotte codesti sen- 
timenti ? 


E voi, che non lo credete, perchè visi- 
tate le tombe, perchè vi ‘accendete i lumi, 
perchè le cospargete di fiori? Se è per pompa; 
essa è tanto vana, che scusate, vi rende ridicoli! 

B. 


NOTIZIE DEL VATICANO 


GRITTI A 
Molte distinte famiglie in gran par- 
te straniere, lunedì scorso avevano l’ono- 
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IL Artiglieria 
MUNNUSUU VU 
(Continuazione, Vedi pag. 46) 

Col primo modo la. cannoniera diviene 
non solo piccola, ma minima, perchè le 
sue dimensioni possono evidentemente ri- 
dursi a quelle che ha esternamente la vo- 
lata in corrispondenza della bocca: ma il 
congegno di cui deve essere provvisto l’af- 
fusto per far. ruotare il pezzo intorno alla 
bocca è complicato .e di maneggio difficile. 

Gol secondo modo; le dimensioni della 
cannoniera risultano piccole, ma non mini- 
me, tanto più che in pratica non è possibile 
spingere gli orecchioni proprio nel vano della 
cannoniera, e bisogna contentarsi di avvi- 
cinarveli soltanto; in eompenso però la co- 
struzione dell’affusto rimane inalterata, ed 
è semplice l’espediente col quale si può im- 
pedire l’urto della volata contro la canno- 
niera durante il rinculo della bocca da fuoco. 
Per queste ragioni, in pratica, la preferenza 
viene accordata agli affusti basati sul pri- 
mo modo di costruzione, ci limiteremo a 
ricordare soltanto il nome dei tipi più noti 
che sono: quello Scott, adottato per alcuni 
affusti inglesi da costa e da marina; quello 
Schitmann sperimentato su vasta scala in 
Prussia e anche da noi; e finalmente quello 
più recente del Krupp, conosciuto più comu- 
nemente sotto il nome di cannone-corazza. 
questo nome dato dal Krupp al suo sistema 
per comprendere in una sola parola la bocca 
da fuoco, il suo affusto e la casamatta corazzata 
è dovuto è ciò che effettivamente la bocca 
da fuoco, l’affusto e la corazza vengono le- 
gati indissolubilmente fra loro per formare 
come una cosa sola; ed all'uopo in corri- 
spondenza della bocca il cannone è foggiato 
esternamente come una sfera che rimane 
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imprigionata nella cannoniera essa pure di 
forma sferica, e può rotare, quando ruota 
l’asse della hocca da fuoco, servendosi della 
cannoniera come di cuscinetto. Scopo di 
questa speciale disposizione è quello d’im- 
pedire assolutamente il rinculo della. bocca 
da fuoco, ed accoppiare così al vantaggio 
di una cannoniera minima, anche quello di 
ridurre al minimo possibile le dimensioni 
interne della casamatta. Le esperienze in 
corso dimostrano che il sistema funziona 
bene per piccoli cannoni da. difesa; è però 
dubbio se potrà egualmente bene compor- 
tarsi nel caso di cannoni più potenti. 

Come esempi di affusti costrutti sul 
secondo principio teorico di costruzione—quello 
della sporgenza massima della volata fuori 
della cannoniera. -—— accenneremo al. si- 
stema Cavalli, al sistema Biancardi, ed al 
sistema Armstrong come lo si vede applica- 
to alla torre del cannone da 100 tonnellate 
della nostra marina. 

Quando il Gen. Cavalli, dopo aver attua- 
to la rigatura delle artiglierie, propose 
eziandio il caricamento posteriore, volle fra 
gli altri vantaggi delle bocche da fuoco a re- 
trocarica, sfruttare anche quello che con. esse 
non è di incoveniente per il servizio sop- 
primere affatto il rinculo, e si può quindi 
sopprimendo 3 rinculo ridurre al minimo 
come poc'anzi dicenimo pel carnone-corazza 
del Krupp, le dimensioni interne delle ca- 
samatte. Ora il Cavalli col semplice fatto 
della soppressione, del rinculo, potè risolye- 
re anche il problema della ‘cannoniera ri- 
stretta basata sulla sporgenza massima della 
volata fuori della cannoniera stessa. Ed in- 
fatti soppresso il rinculo, la volata del pezzo 
rimane costantemente fuori della cannoniera, 
e non è più il caso di pensare al. modo di 
impedire l'urto della volata stessa, contro 
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la cannoniera. Il ‘mezzo poi tenuto dal 
Cavalli per sopprimere il rinculo, è questo. 
L'affusto non aveva Ssottoaffusto; in com- 
penso però portava esso stesso, inferiormente 
un robusto perno che infilandosi in un foro 
praticato in un ‘paiolo sottostante, costrutto 
con uma serie di grossi travi trasversali, 
faceva a un tempo da perno di rotazione © 
da maschio di ritegno per impedire il rin- 
culo dell’affusto. 

È però da avvertire che per guarentire 
la resistenza di questo perno ‘il rinculo 
non era soppresso completamente; era piut- 
tosto frenato in uno spazio brevissimo, ed 
il paiolo serviva esso stesso di freno. A 
tale oggetto 1 travi accennati non erano a 
contatto fra loro, ma un po discosti l'uno 
dall'altro, e nei vani esistenti erano inter- 
posti a scacchiera tre file di tasselli di 
Jegno; ‘una fila centrale e le altre due la- 
terali. Così facendo, infatti 1 inflessione 
subìta dal trave più prossimo al maschio 


‘ veniva trasmessa al secondo trave, da que- 


sto al terzo, e così via fino all'ultimo tra- 
ve, spegnendo gradatamente tutta la forza 
viva di rinculo dell’affusto. 

Furono adoperati, e con esito soddi— 
sfacente, questi affusti nelle casamatte co- 
razzate costruitesi nell’ assedio di Gae- 
ta, appunto per i cannoni a retrocarica 
Cavalli impiegati in quell’assedio. 

(Continua) 


Note sull’applicazione del sistema de:le pat: 
tuglie di esplorazione avanti la divisione 
indipendente di cavalleria. 


Per un equivoco nell'impaginazione del 
giornale nel N° 13 a pag. 47 dopo la riga 
23 in luogo di S 1.° deve porsi S Vi è 
quindi dopo altre 14 righe invece’ di: Il 


Parte MiLIiraRE 


colonnello Bogaslawski... fimo. @ primi colpi 


di cannone che appartiene ad altro articolo 
deve sequire come appresso. 

Gli ufficiali faranno în seguitò 10 stesso 
pei quadri delle frazioni che comandano, e 
così si giungerà progressivamente all’istru- 
zione dei cavalieri con degli esercizii di 
gruppi, eliminando ogni manovra riunita 
fino al momento in. cui saranno sufficiente— 
mente istruiti. 

Sarebbe bene che questo momento po- 
tesse ‘coincidere coll’epeca dell’anno in cui 
sono compìti i raccolti. Si potrebbe allora 
méglio ‘avvicinarsi alla realtàin questi eser- 
cigi, poichè bisogna ben convenire che l’ob- 
bligo di seguire le vie di: comunicazione nuo- 
ce. considerevolmente alla. verosimiglianza. 
Non saprebbesi abbastanza raccomandare, @ 
questo riguardo, di far ben comprendere 
agli uomini che si ha l’incarico d'’istruire 
le differenze che possono esistere trà il per- 
eorso di una: ‘pattuglia che segue delle ‘stra- 
de per portarsi da un punto di osservazione 
ad un'altro, e le scorciatoie : ch’essa pren- 
derebbe in corcostanze. reali attraverso dei 
campi. 

A fine d’interessare gli uomini a questi 
esercizii e di scartare ogni idea di manovra 
compassata e di movimento d'insieme, essi 
vi saranno condotti senz’'armi; ed a sella 
nuda, 

Allorchè, nel secondo periodo di questi 
esercizii, lo squadrone intero farà delle ap- 
plicazioni di servizio e formerà per conse- 
guenza varie pattuglie ed un sostegno, gli 
ordini dati ai capi di pattuglia indicheran- 
nò l'ora nella quale tutte le pattuglie si 
fermeranno. 

Ogni capo marcherà il posto esatto su 
cui.si troverà. Il Capitano Comandante ri 
portando queste indicazioni. sulla sua carta, 
potrà rendersi conto della maniera in cui 
ognuno ha marciato e fare quei rimarchi 
che credesse necessari. Egli indicherà allora 
un punto ed un’ora di congiungimento. 

Fine 


ua 
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LE TENDENZE: ATTUALI 
DELLA TATTICA GERMANICA 
yo 


(Continuazione Vedi pag. 40.) 


Se sì vogliono evitare simili. conseguen- 
ze, di cui l’ultima. guerra; ha, dimostrato ad 
esuberanza i pericoli, : bisogna bandire. dal 
campo d'esercizio quell’ordine compatto che 
sarà bandito dal campo di battaglia;  bi- 
sogna sostituirgli l'ordine parziale (Ausei- 
nanderziehen) ; bisogna imparare a. conci 
liare con questo ordine nuovo le necessità 
d'una centralizzazione potente, cioè dare 
alla compagnia nel battaglione, al batta- 
glioné nella massa, tutta 1° indipendenza 
alla quale hanno diritto, fissando ad essi i 
limiti di questa indipendenza ed abituan- 
doli a non mai oltrepassarli. 

°D'allora in poi non vi è più ragione 
di mantenere questi principii antiquati della” 
doppia formazione su due e tre file, di due 
maniere distinte di sfilare in colonna se 
condo! che uno ‘si trova a sinistra o a'de- 
stra. della; bandiera. Tutte le compagnie 
sempre formate su due file si comporranno 
in colonna secondo lo stesso principio:: Si 
porranno nel battaglione ile ine. dietro le 
altre; le une a fianco delle ‘altre su uno 0 


- più scaglioni, a intervalli più o meno aper- 


ti, il tutto senza difficoltà. 

Ecco un insieme prontissimo a muoversi 
con sollecitudine. Non si muove utilmente 
che în una direzione determinata che verso 
un, obbiettivo fisso. Questo obbiettivo sarà 
indicato dal comandante il battaglione ad 
una compagnia, compagnia di direzione, il 
cui capo sarà specialmente incaricato d’assi- 
curare la marcia; gli altri si conformeranno 
ai suoi movimenti. 

Questa compagnia deve essere, possibil- 
mente al centro del primo scaglione. È il 
solo mezzo di permettere alle altre compa- 
gnie, se una modificazione nella direzione 
divenisse necessaria, di piegarvisi senza per- 
dita di tempo e senza troppo- grande cele- 


rità di movimento. D'altronde :vuolsi «ràg> 
giungere l'obbiettivo», mon si yuol «defilare 
dinanzi a lui». É un’altra ragione di pren- 
dere le direzioni al centro e non ull’ala. 

Il comandante di battaglione dispone le 
compagnie come crede, o come ne ha rice- 
vuto l'ordine, poi egli destina quella fra 
esse Chè si dirigerà sul punto scelto o as- 
segnato. 

« Non vi è mai luogo di comandare ‘(di 
appoggiare 0 di convergere; i movimenti 
dell'insieme risultano dai movimenti della 
compagnia di direzione. » 

« Il comandante stesso del battaglione è 
a cavallo alla compagnia di direzione, e le 
da le indicazioni necessarie. Tutte le altre 
compagnie vi sì conformano senza avverti 
mento. I loro capi devono fare in maniera 
di vedere ciò che fa la compagnia di dire- 
zione e resolarsi su di essa. Eglino sono 
responsabili della marcia delle loro compa- 
gnie rispettive. 

Una regola necessaria non saprebbe és- 
sere troppo presto e troppo generalmente 
applicata. Fin dall’istruzione della compagnia 
bisognerà dunque prendere gli allineamenti 
sul centro, ed egualmente sul centro la dire- 
zione della marcia. E l’adozione di que- 
sto principio è cosa abbastanza importante 
per rendere desiderabile, anche in mancanza 
di ogni altra considerazione; che la com 
pagnia sia divisa in quattro pelottoni e che 
la colonna. di «compagnia. sì formi col pie 
garsi dei due pelottoni delle ali; dietro ai 
due. pelottoni. del centro (è la. colonna di 
pelottone del nostro regolamento ). 

Quando divien necessario di far prece- 
dere la ‘disposizione, qualunque. ella siasi, 
da una linea di tiragliori; è ancora, ciò va 
da..se, il centro che dovrà esser diretto sul 
l'obbiettivo e servir di guida alla linea in- 
tera. Ora, nel modo di defilare, oggi gene- 
ralmente adottato, se non assolutamente re- 
golamentare, i primi tiragliori sono forniti 
da due pelottoni presi alle due ali della 
truppa: vengono a riunirsi di prospetto 21 
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centro del battaglione. Il centro è così un 
punto di mira, l’ultimo guarnito, il meno 
sicuro di tutti. É indispensabile d’agire al- 
trimenti. Qualunque sia l'ordine nel quale 
il battaglione marcia, è la compagnia di di- 
rezione che fornirà i primi tiragliori, il -co- 
mandante di questa compagnia restando a 
cavallo, dirigerà in persona il centro del 
pelottone spiegato verso l'obbiettivo stabi 
lito; è lui che formerà così la guida vivente 
di tutta la linea. 


Il Colonnello Boguslawski che, mediante 
altre considerazioni, giunge, almeno per la 
prima linea a conclusioni all'incirca simili 
a quelle dell’opuscolo che noi analizziamo 
mette a quel posto la bandiera; «La ban- 
diera, l'emblema dell’onore. militare, non 
deve restare nelle ultime file, deve ondeg- 
giare nel mezzo della linea dei tiragliori ». 

É in questo modo, e soltanto così, che 
possono essere evitati, a traverso le ondu—- 
lazioni. d'un terreno di media difficoltà, i 
dubbi, le incertezze che arrischierebbero di 
condurre Pesercito lungi dal punto assegnato 
ai suoi sforzi. 

Due principî insomma dominano l’istru- 
zione elementare e l’azione del battaglione : 

Fissare e comprendere l’azione del centro 
d'un dispositivo qualunque ; » 

« Assicurare la marcia di questo dispo- 
sitivo, qualunque esso siasi in tutta la di- 
rezione data. » 

Applicandoli, le grandi masse si muo- 
vono come il battaglione. La brigata, poi- 
chè è ad essa che lo scrittore limita le sue 
considerazioni, è in ordine parziale, cioè 
che i suoi battaglioni, disposti su di una 0 
più linee, sonò essi pure, come lo abbiamo 
veduto. più innanzi, divisi in colonne di 
compagnia scaglionati o in linea secondo un 
dispositivo qualunque. 


Continua, 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA - Dalla relazione annuale sulla 
leva dei giovani nati nel 1859 e sulle vi- 
cende dell’esercito italiano dal 1° ottobre 
1879 al 30 settembre 1880 pubblicata dal 
Generale Fed. Torre si desumono le seguenti 
cifre. 

Il 30 settembre 1880 gli uomini descritti 
nei ruoli militari dell'esercito permanente e 
della milizia mobile erano 1 milione 018,369, 
cioè 736,502 dell'esercito permanente [281,867 
della milizia mobile. 

L'esercito permanente era così composto: 


Reggimenti di fanteria 254,181 
Distretti militari 275,936 
Battaglioni alpini 12,176 
Bersaglieri 42,827 
Cavalleria 33,951 
Artiglieria 59,807 
Genio 13,984 
Carabinieri reali ed aggiunti 17,591 
Scuole militari e reparti d'istruzione ‘3,210 
Compagnie dì sanità 4,524 
Corpo invalidi e. veterani 873 
Depositi cavalli stalloni 251 
Compagnie di disciplina 1,338 
Stabilimenti militari di pena 2,102 
Ufficiali in servizio attivo in di- 

sponibilità o in aspettativa 11,930 
Ufficiali di complemento 2,421 

La Milizia mobile : 

Fanteria di linea e bersaglieri 256,224 
Artiglieria 20,645 
Genig 477 
Ufficiali 2,160 
Ufficiali di complemento «961 


A questi 1,018,369 aggiunti 3,138 ufficiali 
della riserva ed i 697,426 ascritti alla mi- 
lizia territoriale sì avevano in quel giorno 
1,718,933 uomini. 
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S. Padre nella sua cappella privata, e di 


ricevere dalle sacre sue mani il Pane Eu- 


caristico. 

— Appena informato il Santo Padre 
della terribile catastrofe di Scio, si 6 de- 
gnato di ordinare che sia posta a dispo- 
sizione del Vescovo locale la somma di 
lire Cinquemila per sovvenire i Cattolici 
che in seguito del disastro sono rimasti 
senza casa, senza vitto, senza vestiario 
ed anche senza Chiesa. 

— Con Breve apostolico dello scorso me- 
se di marzo, la Santità di N. S. si è de- 
gnata di conferire la commenda dell’in- 
signe ordine di S. Gregorio al sig. cav. 
Domenico Michelini, in benemerenza del- 
le varie sue opere dirette all’incremento 
della religione e all’ornamento de’sacri 
templi. 


NOTIZIE COMPENDIATE 
yo 

Il giorno j27 cadde a Catania gran 
quantità di pulviscolo meteorico. — Nella 
compagnia di disciplina residente nel- 
l’isola di Capri è stato scoperto un com- 
plotto socialistico. Furono sequestrate 
carte di molta entità e furono fatti alcuni 
arresti. — Nel periodo di 24 ore si sui- 
cidarono a Napoli 4 militari ; dei quali 
due bersaglieri nella stessa caserma di 
Pizzo falcone - La Gazzetta d' Italia avea 
promesso di pubblicare alcuni documenti 
riferibili alla campagna del 1866. La 
polizia perquisì gli ufficii di Firenze e 
Roma di questo giornale per sequestrare 
questi documenti, che non furono tro- 
vati. La Gazzetta d'Italia ha detto che 
si trattava d’un pesce d’aprile; assicu- 
rasi però la cosa sia bruttina assai. Si 
tratterebbe (a quanto dicesi) di docu- 
menti sottratti all'archivio di Stato di 
Firenze e dei quali si tentò di fare un 
ricatto presso la Corte e presso il mini- 
stero dell’interno. Questi documenti sa- 


IN 


rebbero di natura molto compromettente 
per le relazioni dell’ Italia colle potenze 
estere e per la reputazione militare di 
alcuni generali italiani e perfino dello 
stesso re Vittorio Emanuele. 

È morto in Roma S. E. Rima Mons. 
Balma Arcivescovo di Cagliari. Il suo 
trasporto ed i suoi funerali riuscirono 
imponenti. Vi presero parte molti perso- 
naggi della Corte Pontificia ed 1 rap- 
presentanti della Real Casa di Savoia 
e dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. 
Il defunto Prelato era stato maestro di 
religione ai principi Tommaso e Mar- 
gherita, ai quali aveva anche ammini- 
strato il Sacramento della Cresima; ave- 
va battezzato il secondogenito del duca 
d’Aosta e perciò era stato nominato gran 
cordone dell’ordine dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro. - Nel Duomo di Milano è stato 
consumato un suicidio Il Duomo fu 
chiuso per la ribenedizione. - In seguito 
all’'annunzio dei fatti di Tunisi (di cui 
sì parla nella rivista politica ) fu rivolta 
un interpellanza al ministero, in seguito 
della quale fu battuto con 21 voti; siamo 
dunque in piena crisi, la quale fino al 
momento in cui scriviamo non è stata 
risoluta in alcun modo. Anzi la Corona 
non ha ancora accettato le dimissioni 
del ‘gabinetto. - Il generale Ferrero, 
che era {stato nominato ministro della 
guerra, è stato fatto senatore. 


Le nuove proposte fatte dalla Turchia 
per la delimitazione dei confini del Regno 
Ellenico, sembra che abbiano l'approvazione 
delle grandi Potenze d'Europa, mentre ades- 
so i Plenipotenziari si sono messi d’accordo 
sopra una nota identica e recatisi presso 
Comunduros, glie ne diedero lettura. Co- 
munduros rispose che studierà accuratamen- 
te la proposta, e che, dopo una matura ri- 
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flessione; darà al più presto. possibile una 
risposta definitiva. Il Governo Greco, al 
pari del Governo Turco durante le tratta— 
tive diplomatiche, non ha mai cessato dagli 
allestimenti guerreschi : è stato già dato 
ordine a tutti i battaglioni di tenersi pron- 
ti a partire per la frontiera della Tessaglia 
e dell'Epiro, ed il Re Giorgio passò in ri- 
vista le truppe in mezzo ad entusiastiche 
acclamazioni. La Sublime Porta dal. canto 
suo, in previsione di un. rifiuto. da parte 
della, Grecia di accettare le sue promesse e 
di un’invasione del suo territorio, spedisce 
sempre nuovi battaglioni nelle minacciate 
provincie, ed allestisce una poderosa flotta 
navale. Si rende inevitabile ‘un conflitto, 
poichè i Greci vogliono che si eseguiscano 
nella loro integrità i patti stipulati a Ber- 
lino. 

Taluni: credono che la Francia abbia 
velleità di conquista: però sino ad oggi è la 
sola: Italia. che grida e si ‘allarma ; d’ al 
tronde la Francia si giustifica. col diritto di 
rivendicare l’onta. fatta alla sua bandiera 
negli estremi confini della Tunisia coll’ester- 
minio di una spedizione scientifica. Il Caid 
Tunisino Hassuna con tre mila uomini della 
tribù Kegla, si recò a Sidielanesst e sor- 
prese il comandante francese del circolo di 
Soukalirras, sotto pretesto di ‘conferire con 
quell’ufficiale. Secondo quanto hanno dichia- 
rato il ministro: della guerra Farre alla Ca- 
mera dei Deputati, e Ferry al Senato, il 
Governo francese avrebbe preso misure atte 
ad impedire nuove scorrerie dei Kroumiri 
senza alludere a nuove conquiste 0 annes- 
sioni Gl'Italiani credono invece che con que- 
Sto pretesto si miri ad un aumento di ter- 
ritorio alla Colonia Algerina per duecento 
chilometri di lunghezza e 50 di larghezza 
a danno della sovranità ed indipendenza del 
Bey di Tunisi. 

Dietro proposta del Ministero, le Camere 
francesi hanno approvato ad unanimità il cre- 
dito di 5 milioni e 695 m. franchi per la 
spedizione ‘contro i Krumiri. Dicesi che il 
Bey di Tunisi voglia protestare contro l’en- 
trata dei francesi nel territorio dei Krumiri: 
dopo il 30 marzo non vi è stato nessun 
combattimento o scontro d'armi. 


I luttnosi ed esecrandi fatti di Pietro- 
burgo hanno fatto aprire gl’occhi ai gover- 


ni; e tutti si sono messi d'accordo per tion 
lasciare. impuniti, e non servire . ulterior+ 
mente di salvaguardia a chi attenta alla 
vita dei governanti alla distruzione dei go- 
verni. costituiti, ed'a chi fa Papologia dei 
regicidi. La stessa Inghilterra ha ‘espulso 
da suoi territori il pubblicista Most ed. ha 
sequestrato i giornali che inneggiavano al 
trionfo dei nikilisti per l'assassinio dell’ in- 
felice Czar Alessandro II. Anche a Berlino, 
con soddisfazione del. Governo: Imperiale; é 
stata bene accolta la proposta del deputato 
cattolico e capo del centro Windhstort; Bi- 
smark ne profitterà per proclamare lofstato 
del piccolo «assedio alla città di Tipsia, 
odierno focolare de'socialisti tedeschi, i quali 
al pari degl’internazionalisti francesi hanno 
le stesse. aspirazioni di distruzione monar- 
chica e sociale dei nikilisti russi. 

Il neo Regno di Rumania è stato rico- 
nosciuto e felicitato dalle Potenze e Stati 
di Europa ; ma la Russia e la Germania gli 
hanno imposto, quasi a condizione del loro 
riconoscimento, di adottare misure ripressi- 
ve contro ogni focolare rivoluzionario. An- 
che la Svizzera dovrà uniformarsi alle giu- 
ste querele delle Potenze, senza punto le—- 
dere ai suoi diritti d’asilo ai compromessi 
politici. 

Ai disastrosi casi di Casamicciola, ora dob- 
biamo aggiungere quelli dell’isola di Schio, 
la patria di Omero. Un terremoto ha rovi- 
nato pressochè l’intera Isola. Quaranta mila 
persone sono rimaste senza tetto, e quel 
che più addolora vi si hanno a deploraro 
circa 5 mila vittime. 


La Spagna invece del terremoto ha a 
deplorare Te conseguenze dei straripamenti 
della ‘Guadalquivir: si ‘tratta di una innon- 
dazione di ubertose campagne per l’esten- 
sione. di 50 chil: quadrati := si contano ‘& 
migliaia, le case cadute; a milioni. i danni 
cagionati. 


A. AF. 


Luigi PaLomBi. Redattore Responsabile. 
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- GIORNALE SETTIMANALE 
SE di he CE EE 
- 0 | Laonde pronunciate il nome ed io vi 
o: ì IL POPOLO = 2a 
È - i dird cosa fosse allora questo popolo. 
È È Vi sono nell’umana società moltissime | Bisogna però avvertire che il cambia- 
; | cose, le quali sono qualificate dall'enun- ! Jnenta GE subisce è in ragione del suo sta- 
0 li ciazione del loro nome. Ìl' nome segnala lo to fisico è morale e del regime governati- 
z i stato in cui sì trovano, in cui splendono, | yo ; poichè in quanto alla sua natura rimane 
È Ù in cui giacciono : anzi nella scuola moder- sempre ugnale. 
È na dell'evoluzioni chiariscono il concetto Invocato come potenza, rigettato come 
| ; della loro -esistenza:come quella delle loro canaglia, Iudibrio degli arruffoni, giuoco 
fasi. de'politici, trastullo degli anfanoni; gli è 
» Il poeta disse giustamente « conveniunt | vis-rbata la sorte d'esser continuamente can- 
rebus nomina saepe suis ». | zonato. Nondimeno'facile 2 credere, facile 
"i Fra gli enti morali non c'è forse un'al- | a dimenticare, buono e cattivo, mansueto 
3A tro che meglio sia definito nel proprio ca- | e feroce, terribile nell’ira, grandioso nella 
i : rattere e stato, quantola universalità degli | pietà. Per quante disillusioni umilianti. ab- 
di 5 abitanti d'una terra, d'una città, d’una pro- | bia toccato, giammai gli vien meno la spe- 
= 3 vincia, d'un regno, che parlano il medesi- | ranza, anco precipitando a rovina. 
5 De mo linguaggio, che vivono sotto le medesi- Questa sua natura si è rivelata costan- 
33 5 me leggi, e che ora noi chiamianio popolo. | temente in tutt'i tempi, in tutte le nazioni 
Ù, Ta vita del popolo è sempre connaturata | da Adamo a noi. Ma cotempi cambiò sta- 
nella storia del suo nome. to e collo stato il nome. 

Se riandate colla mente i tempi antichi, I Romani, sotto la repubblica e sotto 
l'era di mezzo, l'epoca delle rivoluzioni, le | l'impero lo chiamarono plebe. Che cos'era 
attuali convivenze civili, voi vedrete che | la plebe ? Allora c’era la schiavitù, che non 

la questo popolo muta nome in ogni grande | entrava a far parte del ceto civile. Essa si 
Ci periodo sociale e col nome le abitudini, gli | componeva di tutt'i cittadini liberi che non. 
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i affetti, le passioni, le aspirazioni. fossero nobili. Aveva de’ diritti — di dare W 


voto secondo la mente de’Consoli o d’esser 
cacciata dalla piazza a 
nava ne'comizi per le leggi, 
reclamava, gridava, lusingata spesso, tram- 


colpi di daga: s’adu- 
per l’elezioni, 


basciata più di frequente. Forniva il con- 
agli 
colle ruberie e colle tasse, pagava il tributo 
del sangue e del lavoro, zimbello in mano 
a Cajo Gracco, ‘a Catilina, a Silla. 

Caduto l’impero, coll’invasione de'Lon- 
gobardi, successe in Italia, (poichè mi li- 


tingente eserciti, impinguava l’erario 


mito a parlare soltanto dell’Italia) il siste- 


ma feudale ; si discese nella barbarie e gli 
abitanti presero il nome di vassalli. Ebbero 
pochi diritti, molti doveri: di lavorare ne’ 
campi, come servi della gleba, nelle offi- 
di far la guerra spes- 
sissimo senza soldo, vivendo di rapina e di 


cine come condannati, 


saccheggio. Pure furon riottosi e abbindolati 
ora da un valvassore, ora da un gèntiluo— 
mo, ora da un conte. 

Scossero il giogo alcune città egli abi- 
tatori si dichiararono cittadini liberi, all’al- 
terna 


vicenda d’un tiranno e d'una repub- 


da È 
fili )sofi 


rranicià é invocarono nello scorcio del secolo 
passato, il risveglio del popolo. 
ma il 


prepararono una rivoluzione in 
Ebbe pri 
nome di terzo stato e poscia assunse 
definitivamente quello 


giudica i re e li 


di popolo; popolo 


sovrano che uccide, che 


nobili e ne fa strage, che di- 


bl 


ogni religione e innalza una statua 


proscrive i 
sprezza 
vivente alla Dea Ragione, che proclama la 
libertà sfuriato nella licenza. 

La nomèa di popolo durò poco, si so 
stituì presto a quella di Girondini e Gia- 


cobini e sanculotti che invasero l’Huropa e 


s'‘assimilarono in Italia. 
Eccoci nel beato secolo nostro. L’econo- 
mia sociale prevalse alle altre scienze e 
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del 
mangiare e pro— 


s'intavalò la 


questione proletariato. I 
proletari sono il popolo, 
creare, ecco il problema. 

Ora siamo nella redenzione della classe 
operaia ; tutti siamo lavoratori, il popolo è 
operaio. 

Ma questa denominazione non piace a 
tatti : È 
necessario solleticarne le passioni per fargli 
un’adequata eredità. 


il popolo-è la classe diseredidata. 


C'è una suddivisione nella classe de’'spo- 
stati, ma è una frazione che si confonde 
coll’antecedente. 

Il popolo disereditato nelle campagne 
vuole la legge agraria che già muove i pas- 
sì pur anco nella nostra provincia romana ; 
nelle città vuole il lavoro a prezzi altissimi; 
in somma l'uguaglianza sa il produttore e 
il proprietario. 4 

Voi lo vedete: da plebe, da vassalli, da 
cittadini, da Gracobini da proletari, da ope- 
raj siamo venuti alla graziosa evoluzione 
del diseredamento. 3 

Finirà così ? L'evoluzione non e com- 
piuta. 

In mezzo però a tutto codesto tramestio 
di civiltà e di barbarie, di libertà e di li- 
di filosofia e 
ne'tempi antichi, 


vi fu un 
ch’ebbe fede e fu 
chiamato sempre il popolo di Dio. Dopo la 
venuta di Cristo, l'universalità abbracciò la 


cenza, socialismo, 


popolo, 


religione e fu appellato popolo cristiano. 
Esso comprende tutti, il potente e l'umile, 
il ricco e il povero, il dotto e l’ignorante; 
è il popolo che ama, il popolo che crede, 
il popolo che spera, che non cambia mai 
nè per mutar di stato, nè per novità di 
leggi, perchè scrutat corda et 
è il vero popolo. 
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Vedi pag. 50) 

applicato, 


(Continuazione, 
Nel sistema Biancardi, 
esempio, nell’affusto del cannone italiano da 
cent. 32 GRC (ret), l’affusto rincula al mo- 
do ordinario sul proprio sottoaffusto traen- 
do seco la bocca da fuoco, ma vi ha un 
congegno destinato a far sì che mentre la 
bocca da fuoco rincula, essa ruota ancora 
intorno agli orecchioni, e tende a disporsi 
col suo asse orizzontale, come conviensi 
perchè non accada l’urto della volata con- 
tro le pareti della cannoniera. Questo con- 
gegno consta di due ritti verticali scorre— 
voli, uno per parte, entro due apposite ca- 
mere applicate alla faccia laterale interna 
di ciascun fianco dell'affusto. L'estremità 
superiore di ciascun ritto è a contatto con 
un dente laterale sporgente dalla culatta 
del cannone: l'estremità inferiore appoggia 
con una rotella su di una guida di ferro 
fissata alla faccia laterale interna della li- 
scia del sottoaffusto, e piegata secondo una 
curva conveniente 
Nel rinculo mentre i ritti seguono il 
movimento retrogrado dell’affusto, sono co- 
stretti, risalendo sulla guida di appoggio, 
a sollevarsi verticalmente, ed incontrando 
con l’estremità superiore i denti sporgenti 
dalla culatta del cannone, obbligano natu- 
ralmente il cannone a ruotare nel modo 
dianzi detto. 


Il sistema Armstrong per le torri del 


cannone da 100 della. nostra marina, non 
è altro che una modificazione del sistema 
Biancardi. Per la presenza della torre, che 
essendo girevole tiene luogo del sottoaffu— 
sto, questo in realtà non esiste, e l’affusto 
si riduce a due semplici cuscinetti porta- 


orecchioni scorrevoli sopra due. guide soli— 
dali con la torre, che funzionano da liscie. 
Ogni cuscinetto porta--orecchioni è collegato 
all'asta di uno strettoio idraulico collocati 
all'estremità posteriore della liscia per ser- 
vire al tempo stesso da freno di rinculo 
e da motore meccanico per mandare il can- 
none in batteria o trarlo fuori di batteria. 
Un terzo cuscinetto interposto fra le liscie, 
ed unito a snodo con la culatta del can 
none, è sorretto da una suola, la di cui 
estremità anteriore appoggia sullo stantuffo 
di uno strettoio verticale sottostante, e l'e- 
stremità posteriore è unita a snodo ad un 
punto fisso della torre collocato in modo 
che, quando il punto d'appoggio del cusci— 
netto sulla suola è allo stesso livello del 
punto in discorso, l’asse del cannone è oriz- 


zontale. 
E facile vedere come con questa sem- 


plice disposizione di cose si proyveda fa- 
cilmente al modo di dare al pezzo la vo- 
luta inclinazione rispetto all’orizzonte, e si 
ottenga nel tempo stesso che il rinculo 
della bocca da fuoco sia accompagnato dalla 
voluta rotazione della volata per impedire 
l'urto della volata stessa contro la parete 
della cannoniera. Infatti per inclinare sopra 
e sotto l’orizzonte di un dato angolo l’asse 
del pezzo in-batteria, basta evidentemente 
abbassare o sollevare mediante Io strettoio 
verticale l’estremità anteriore della suola ; 
e nel rinculo, a misura che il cuscinetto 
scorre sulla suola e si avvicina all'estremità 
posteriore della snola stessa, sollevandosi 
gradatamente sino all'altezza del punto fisso 
della torre, la bocca da fuoco ruota intorno 
agli orecchioni e tende a disporsi con l’asse 
orizzontale: sia dessa stata puntata sopra 
l'orizzonte, ovvero sotto Lorizzonte. In que- 
sto appunto sta la principale differenza del 


54 La FepeLra. —- Parte Mrnirare 


congegno Armstrong rispetto a quello Bian- 
cardi applicato al cannone italiano da cent. 
382 G R 6, il quale congegno, effettivamente, 
funziona solo quando la bocca da fuoco è 
puntata con l’asse inclinato sopra l'orizzonte, 
ciò che richiede una cannoniera di dimen- 
sioni relativamente Ma la diffe 
renza è piccola, perchè il settore sotto l’o- 
rizzonte è sempre molto piccolo: d'altronde 


maggiori. 


è facile vedere che, volendo, anche il con- 
gegno Biancardi può ridursi a funzionare 
come quello dell’Armstrong, con modifica— 
zioni di poco momento. 
Fabbricazioni delle Artiglierie e degli afiusti 
18 Fabbricazione delie artiglierie fuse — 
La fabbricazione delle. bocche da fuoco di 
metallo fusibile, vale a dire di bronzo, di 
ghisa o di acciaio, comprende le seguenti 
distinte operazioni: la fusione del metallo ; 
la preparazione delle forme, il getto del 
metallo fuso nelle forme; la lavorazione della 
bocca da fuoco stata gettata, accompagnata 
tale lavorazione, dalla cerchiatura se trat- 
tasi di bocche da fuoco cerchiate, ovvero dalla 
dilatazione meccanica dell'anima se trattasi 
di bocche da fuoco di bronzo compresso. 
Fustone del metallo — La fusione del 
bronzo e della ghisa vien fatta entro forni 
a riverbero di costruzione presso che iden- 
tica a quella dei forni così detti da pudellaggio 
e di capacità variabile fino a 10 tonnellate 
circa di metallo. Tl combustibile preferito 
è il litantrace magro a lunga fiamma. Se 
trattasi di bronzo, il caricamento del forno 
si fa con tronchi di vecchi cannoni, avanzi 
di altre. fusioni o lavorazioni, rame e sta— 
gno separati, o pure di lega gia formata il 
tutto in quelle proporzioni convenienti, de- 


terminate previamente con appositi saggi 


chimici per ottenere un bronzo che con- 
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tenga da'8/a 12 parti di stagno, e 100 di 
rame: essendo questa la proporzione, o ti- 
tolo che dir si voglia, che la lunga espe- 
rienza ha dimostrato come migliore per il 
bronzo delle. bocche da fuoco, 0, come si 
dite communemente, da cannoni. 

Siccome un difetto assai grave del bronzo 
è quello di non avere sufficiente durezza, 
sì che l'anima delle artiglierie vien troppo 
facilmente ammaccata o logorata dai pro- 
ietti, si provò in questi ultimi anni anche 
l'aggiunta di piccole quantità di fosforo, ov- 
vero di manganese e di ferro, con la spe- 
ranza che questa aggiunta valesse a mi- 
gliorare eziandio le altre qualità del bronzo. 
Ma finora la superiorità è rimasta al bronzo 
detta, 


tanto più che la durezza di questo bronzo 


binario, nella proporzione dianzi 
diviene sufficiente quando l’anima della boc- 
ca da fuoco venga sottoposta alla dilata— 
zione meccanica altrove accennata. 
(Continua) 
mr: 
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(Continuazione Vedi pag. 35.) 


LÀ 


Applichiamo ora ciò: che. abbiamo detto 
ad un caso particolare. Siano. date le due 
forze P.c Q la prima delle quali rappre- 
senti la velocità impressa dalla forza di 
proiezione dell’ aerostato, la seconda rap- 
presenti la velocità impressa dalla forza 
del vento, considerate ambedue nello spazio 
di un ora, e sia dato l’angolo a che for- 
mano fra loro le direzioni di queste due 
forze: siano p. es. 

P = chilom. 10, 252 
Q = chilom. 59, 200 
— 88° 34' 

e si cerchi la 
direzione che prenderà il pallone, e la ve- 
locità X, ragguagliata ad ore, con la quale 
esso Viaggerà. 
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Dalla prima delle due formule stabilite 
sì avrà: 
X = V(10,252)? + (59,200)? + 2 (10,252 
X 59, 200) cos. 189° 34° ossia 


X=\.105,10+3504, 04,64+1213,82X0,112 
e 


Xx = \3745,80 = 61, 200. 
Dalla seconda poi delle stesse formule 
avremo : 


10,252XKsen 89994! 10,252Y0,9937 
senyi= KCA 
61,200 61,200 
cioè seny= 0, 1664 
d'onde 


ye== 190084! 

Quindi l'angolo che la direzione del 
moto del pallone farà con quella della sua 
prua sarà 

do == 14 
di guisa che, 
supponendo la prua rivolta al S-E, il pal 
lone si dirigorà verso N--E. 16° E e cami mi- 
nerà in tal direzione con la velocità di chi- 
lom. 61. 200 allora. 

Questa applicazione, i dati della quale 
sono presi pino da uma delle osservazioni 
fatte dal Dupuy de Lome, mostra come da- 

cli elementi che si verificarono nell'atto di 
sale osservazione, si deducono analiticamente 
gli stessi risultamenti che si ebbero in fatto 
nella osservazione medesima. H poi evidente 
che se invece di assumere arbitrariamente 
la posizione della prua, e ricercare di quan- 
to la direzione del pallone avrebbe deviato 
da quella del vento, si fosse stabilito a 
priori di voler deviare o dalla direzione stes- 
sa di 9° 34 e si fosse cercato di quanto 
doveva. girarsi la prua per ottenere un br 
fine, non si sarebbe dovuto far ‘altr 
sostituire nella seconda delle nostre ai 
mule in luogo di y questo valore di 9.° 34' 
e. cercar quindi il valore di « cioè la incli- 
nazione che sì sarebbe dovuta dare alla prua 
rapporto alla direzione del vento. 
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Oia risultando dalle osservazioni del Du- 
puis de Lome che si può sempre mante 
nere la prua del pallone in una direzione 
determinata, ne viéne da ciò che gi è espo- 
sto, che si potrà pur sempre imprimere. al- 
l’acrostato una direzione diversa da qu rella 
del vento. Dico diversa non contraria per- 
chè siamo assai lontani dal poter raggiun- 
gere un tal risultato ; questa stessa di- 
versità dipenderà dal rapporte che passa fra 
la velocità del vento e quella propria dell’ae- 
rostato: potento essere tanto mag; giore la 
deviazione della direzione di questo da quel. 
la del vento, quanto più grande sarà la ve- 
locità propria di quello e quanto minore 
sarà lo sforzo esercitato da questo. Ma la 
velocità propria  dell’aerostato dipende ne- 
cessariamente dalla forza che s'impiega per 
far agire il propulsore; conviene quindi ri- 
cercare quali siano le variazioni della velo- 
cità suddetta al variar della forza che la 
produce, e questo ancora faremo nel modo 
più ovvio che sì possa, contentandoci di 
quelle deduzioni che si possono ottenere 
senza entrare nel ginepraio dei calcoli più 
complicati che riescirebhero inutili per la 
maggior parte dei nostri Colleghi. 

Lergendo la relazione del Dupuy de Lo- 
me, troviamo che avendo egli impiegato 
quattro womini a girare le manovelle dell’e- 
lica, ottenne nell’ aerostato una velocità pro- 
pria di otto de all'ora : applicando 
poi alle  manovelle stesse la forza di otto 
uomini, la velocità stessa divenne di 10 
chilometri, e questa proporzione si man- 
tenne presso a poco costante, non tenendo 
conto di alcune piccole variazioni di, assai 
mediocre importanza. Partendo dunque da 
questi dati di fatto, e traducendoli in sim- 
boli analitici, avremo che ad una data forza 
F corrispondendo una certa velocità V, alla 
| forza 2F corrispose la velocità. V + 2V, 

SUR 
nella quale 2V è l'aumento di velocità pro- 
SE 

dotto dal raddoppiamento della 


forza mo= 
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trice F. Dicendo pertanto X l'aumento di 
velocità prodotto da una forza m F potremo 
stabilire la proporzione 32 
2F: ASI IONE 
8 ‘dalla 
quale otterremo 
Xa= mV 
8 

Sappiamo bene quali obbiezioni potreb- 
bero farsi a questo modo di ragionare da 
chi volesse studiare il problema con tutta 
la precisione matematica; ma, come dicem- 
mo da bel principio, non è questo il com- 
pito che ci siamo imposti : noi vogliamo 
solo provare alla generalità dei nostri col- 
leghi che il problema stesso non è affatto 
insolubile, ed a questo fine ci sembra che 
il metodo che abbiamo prescelto sia quello 
che meglio corrisponde, perchè più alla 
portata di tutti, Continua. 


NOTIZIE DIVERSE 
La Spedizione di Tunisi 

Dai giornali francesi, togliamo le 
seguenti notizie sulla spedizione di Tunisi: 

Sono arrivati a Tolone dei distacca- 
menti di marinai provenienti da Brest 
e da Rochefort. 

L'ordine di partenza delle truppe de- 
signate a sostituire in Algeria i reggi- 
menti chiamati ad operare sulla frontie- 
ra tunisina, è arrivato a Marsiglia il 
giorno 7 alle 8 pomeridiane. 

La Divisione mista che il generale 
Vincendon deve condurre alla Calle è 
composta di due Battaglioni del.40 dì 
linea, due battaglioni del 96, due batta- 
glioni del 141, 117 battaglione cacciato- 
ri a piedi il 7reggimento cacciatori a ca- 
vallo, due batterie di artiglieria, e due 
squadroni del treno degli equipaggi col 
servizio ausiliario, circa 4000 uomini. 

Il giorno 8 il battello Moisè, della Com- 
pagnia Transatlantica, doveva traspor- 
tare 1 battaglioni del 40, due batterio di 
artiglieria e il treno degli equipaggi. 

Il giorno 9 il trasporto Caldera che 
va a Bone e il trasporto Vi/le-de- Bone 
che va a La Calle dovevano condurre il 
resto delle truppe. 
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Ciascuna nave trasporta 1200 uomi- 
ni circa e 200 cavalli. x 

Un telegramma da Montpellier in da- 
ta del 9, annuncia la partenza con un 
treno speciale di una compagnia del 2 
reggimento del Genio composta di 120 
uomini e 2 ufficiali, con due vetture e 8 
cavalli. 

Una folla enorme assisteva alla par- 
tenza. 


RUSSIA. — La commissione per- 
manente del genio e dell’artiglieria a Pie- 
troburgo ha esperimentato al poligono 
l’effetto della dinamite trovata nella mi- 
na della Piccola Sadowaja. 

Una mezza libra di questa sostanza 
esplosiva racchiusa in una cartuccia mu- 
nita di miccia galvanica venne attaccata 
ad un obice in bronzo di quattro libbre 
di fondita. 3 

L'esplosione fu così forte che l’obice 
volò in mille pezzi, taluni dei quali si 
profondarono nella neve ed altri vennero 
slanciati ad una grande distanza. Dato 
questo risultato, ottenuto mediante una 
mezza libbra della sostanza esplosiva, si 
può immaginare quali sarebbero state le 
conseguenze dell’esplosione di due p0nds, 
ossia 80 libbre, che era racchiusa nella 
mina della Piccola Sadowaja. 

Un'altra novità che merita di essere 
citata è quella degli-uffiziali chiamati a 
sussidio del Prefetto di polizia. 

Per ordine dell'Imperatore furono po- 
sti a disposizione del Prefetto di polizia 
53 ufficiali appartenenti ai varii corpi 
speciali ditruppe. — Il gencrale Baranov, 
nel ricevere questi nuovi ajutanti disse 
che contava sulla loro leale cooperazione : 
osservò che anch’egli non era predesti- 
nato al servizio di polizia ma lo accettò 
ricordando il proverbio, che non è.la ca- 
rica quella che onora l’uomo ma l’uomo 
che onora la carica. 

Questi ufficiali vennero divisi in pic- 
chetti, ciascuno dei quali deve accudire 
senza interruzione all'esecuzione di talu- 
ni ordini che non ammettono dilazione. 


NOTIZIE DEL VATICANO 

Sabato scorso (9 aprile) per mezzo di 
S. E. R. Mons. Macchi e del cav. Azzurri 
veniva presentata a Sua Santità la consueta 
palma di stupendo lavoro delle Monache di 
S. Antonio. Poco prima il S. Padre degna- 
vasi ammettere alla sua Augusta presenza 
Mons. Bresca provveditore delle palme per 
la Cappella pontificia, il quale insieme ad 
una magnifica palma umiliava l'omaggio della 
sua filiale devozione. 

Verso: il mezzodì dello stesso giorno ‘11 
nuovo Ambasciatore di Spagna presso la 
S. Sede Don Alessandro Groizard y Gomez, 
si recava in treno di gala col suo seguito 
al Vaticano per presentare al Santo Padre 
le lettere Credenziali della sua alta missio- 
ne, e quindi passava ad ossequiare l'Emo 
Segretario di Stato. Lo stesso Ambasciatore 
ha presentato a Sua Santità uno splendido 
dono di S. M. il Re di Spagna consistente 
in un prezioso servizio d’oro massiccio per 
la celebrazione della S. Messa, composto d’un 
calice con patena, pisside, ampolle e tin- 
tinnabolo, il tutto cesellato da valente ‘arti- 
sta di Madrid e portante incise le armi di 
Spagna e lo stemma gentilizio del sommo 
Pontefice. 

Nelle ore pomeridiane di Domenica (10) 
l'associazione . dell’adorazione perpetua del 
SSio Fagramento e dell’opera per le Chiese 
povere umiliava a Sua Santità diverse sup- 
pellettili sacre acquistate in gran parte colle 
offerte giunte dal Belgio. 

Lunedì Santo il sommo Pontefice durante 
la celebrazione della Messa amministrava la 
Santa Comunione alla nobile sua famiglia 
civile e militare che ‘intervenne in. gran 
numero. 

Sul mezzodì del giorno stesso riceveva 
in udienza S. A. R. la principessa Hlena 
vedova del Principe ereditario di Thurn e 
Taxis insieme ai due principi suoi figli. Il 
giorno precedente Sua Santità inviava in 
dono a- S. A. R. una magnifica palma ric- 
camente lavorata. 


Sali eirianan 


La mattina del giovedì la S. Sua celebrava 
la S. Messa nella sua cappella segreta, e 
distribuiva il Pane Bucaristico. ai Prelati 
della sua nobile Corte; e a molti altri ec- 
clesiastici che insieme a varii Alunni dei 


Collegi esteri avevano ottenuto un tal fa- 


vore. 

Avvicinandosi la S. Pasqua il S. Padre 
ha disposto che dalla Elemosineria Pontifi- 
cia si provvedessero cento letti per le fami- 
glie povere di Roma, e si distribuissero 500 
sussidi non minori di dieci lire, destinando 
a tal’uopo la somma di quindicimila lire. 


FITTE SAI 


NOTIZIE COMPENDIATE 
ty 0@- 

Anche quest'anno la regina Marghe- 
rita si è recata nella sera del Giovedì 
Santo a S. Pietro per visitare il Santo 
Sepolcro, ed anche quest'anno ha dato 
luogo alla solita dimostrazione politica 
per parte di alcune centinaia d’individui 
il cui maggior numero era composto di 
ufficiali e d’impiegati governativi e della 
Casa Reale.-Il concorso della popolazione 
alle funzioni della settimana santa è stato 
numerossimo ed al sommo edificante. 
- In un quartiere di Palermo scoppiò 
il tifo. Il battaglione fu condotto ac 
attendarsi fuori della città; 120 sol- 
dati ne furono infetti. - A Napoli la 
pubblica sicurezza è in condizioni deplore- 
voli. L'altro giorno nel centro della città vi 
fu una vera battaglia a colpi di revol- 
ver. -- Ha fatto ritorno in Roma il 
granduca Paolo di Russia; sì aspetta 
anche il granduca Sergio. - E annun- 
ziato il prossimo arrivo in Milano del- 
l’imperatrice Eugenia. Si aspetta anche 
la venuta ai Laghi della Regina Vittoria 
d'Inghilterra. — In quel di Vicenza fu 
provata una vettura a vapore; l’esperi- 
mento riuscì benissimo. — A Roma Gio- 
vedì sera fu sequestrata la Zega della De- 
mocrazia per un articolo contenente voti 
di distruzione contro l’attuale ordine di. 
cose. - A Trabia (Palermo) fn seque- 


IV 
ESISTE 
strato ed ucciso dai malfattori un ricco 
possidente. — Il governo Italiano ha fatto 
armare alcune navi da Guerra. - A_Ro- 
ma un operaio teniò di suicidarsi met- 
tendosi in bocca un poco di polvere pi- 
rica e tentando di dargli fuoco; ne fu 
impedito. —- Una giovanetta di 17 anni 
di Piacenza, sì suicidò l’altro giorno in 
Roma gittandosi dalla finestra. - Un 
agente della Società dei /ramways di 
Roma fuggì rubando la somma di L.375 
che gli era stata affidata per fare ur pa- 
gamento. - L'altra mattina nelle cantine 
della drogheria Scrivante in via dei. Pa- 
stini, scoppiò una cassetta di benzina 
producendo parecchi danni, ma senza 
«disgrazie. — Ad un fabbro-ferrajo di 
Roma abitante in via delle muratte fu- 
vono rubati degli oggetti d’oro pel va- 
lore di L.1000. Sono stati riconosciuti au- 
tori del furto i garzoni del fabbro, i qual 
avevano nascosto gli oggetti rubati in 
bottega, sotto un mucchio di carbone. - 
Avemmo questa settimana in Roma mol- 
te risse sanguinose e molti tentativi di 
suicidio. - Avvenne un duello fra il si- 
gnor Torrace direttore del Diritto ed il 
signor Martini Deputato, per un articolo 
comparso nel Derz/0 contro il Martini. 
Entrambi i duellanti rimasero grave- 
mente feriti. Il duello ebbe luogo alla 
sciabola nella villa Mazzani fuori porta 
del Popolo. 

== Tutte le pratiche ‘per riconciliare e 
riunire in un nuovo ministero i cinque uo- 
mini principali di sinistra, essendo andate 
a vuoto, il Depretis che aveva ricevuto dal 
re l'incarico officioso di formare un nuové 
gabinetto, ha rinuziato l’incarico. Egli fa 
dire di essere indisposto ; Zanardelli è par- 
tito per Brescia Crispi e Nicotera per Na- 
poli. Si era detto che il re avesse riconfer- 
mato in carica il gabinetto dimissionario, 
di cui non furono ancora accettate le di- 
missioni, ma il Cairoli si rifiuta anche a 
questa combinazione, Il re mandò è chia- 
mare Farini e Mancini, ma l’uno è irremo- 
vibile nel suo proposito di restare alla pre- 
sidenza della Camera, e l’altro è titubante. 
Se Mancini non accetta di formare un mi- 
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nistero di Gregarii di sinistra il re dovrà 
riaffidare il potere alia destra ed allora si 
temono gravi perturbamenti dell'ordine pub- 
blico. 


La questione Tunisina, che dovrebbe 

preocupare unicamente la Francia, e che 
fu causa apparente della dimissione del mi- 
nistero Cairoli-Depretis, oggi minaccia l’en- 
tente cordiale esistente tra la Francia e 1'T- 
talia. Il Governo Francese mentre allestisce 
una poderosa armata per soggiogare i Kru- 
miri, confinanti coll’Algeria ed efferati de- 
predatori nei suoi possessi di Costantina e 
Bona, il Bey di Tunisi protesta innanzi le 
Potenze contro l'invasione Francese nel suo 
territorio. Questa protesta si crede inspirata 
e poco meno che dettata dal Console Italia- 
no sig. Macciò, presso il Bey di Tunisi, e 
da questa sono sorte acri polemiche fra i 
giornali delle due Nazioni sorelle. Viceversa 
il Console di Francia ha protestato presso 
il Bey contro Vintenzione attribuita al suo 
Governo di couquistare Tunisi e di detro- 
nizzare il Bey : la Francia, ha dichiarato, 
vuole soltanto ottenere garanzie efficaci per 
la sicurezza della frontiera. 
.. La Camera dei Deputati di Francia il 
giorno 12 si è aggiornata sino al 12 mag- 
gio. Il generale Farre, ministro della guer- 
ta, è stato biasimato nella Commissione del 
bilancio, mentre veniva domandato un cre- 
dito straordinario per la spedizione Tunisina, 
sul modo come procedevano le cose. Sem- 
bra diffatti che nello stesso ministero della 
guerra gli, ordini di provvedere alla spedi- 
zione abbiano caus:to una grande confusione, 
1 giornali Tedeschi ed Inglesi si fanno eco 
di quelle critiche, ed il Principe di Bismark 
ride sotto i baffi, poichè giudica la Francia 
non ancora pronta ed allestita ad una guer- 
ra di rivincita contro la Germania. 

Tutti gli assassini dell’ Imperatore di 
Russia Alessandro II furorio condannati a 
morte. Cinque di. essi il 15 corr. furono 
impiccati presente una folla numerosissima 
La esecuzione fu aggiornata per la Hellmann 
perchè incinta. A. A. F. 

LuiGi PaLOMBI Redattore Responsabile. 
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Il giorno.11 corr. si adunò il Consiglio 
Direttivo dell’Associazione in seduta ordinaria, 
ed il sig. Tesoriere presentò il resoconto della 
gestione dall'epoca della rinnovazione del 
Consiglio al 81 decorso Marzo. Crediamo in- 
teressante far conoscere ai nostri associati, 
come da tale resoconto»apparisca essersi di- 
stribuite in sussidi ai soci bisognosi ed infermi 
le seguenti somme: 

Nel 4°, trimestre 1330 Lire 638 

Nel 1°. trimestre 1881 Lire 597 | 
Aggiuntivi i sussidi accordati nella 
indicata adunanza dell'11 corr. in Lire .200 
sono in tutto Lire 1435 
che dopo l’ultima assemblea generale furono 
erogate.a vantaggio dei soci suddetti. 
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Si rammenta agli ascritti alla nostra Cattolica | 
Associazione che, in ciascuna mattina, ‘ha luogo 
nella ven. Chiesa di S. Carlo ai Catinari la prece 
quotidiana preceduta dalla Santa Messa per il 
Sommo Pontefice, nei giorni feriali alle ‘ore 8 1/2 
e nei festivi alle ore 10; € s'invitano ad interve-.: 
nirvi per lucrare le Indulgenze concesse dalla S. | 
M. di Pio IX. 


TGA Ì 


diretti plichi, corrispon- 
denze e valori, 
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iL MINISTERO 


Noi che scriviamo una volta la settimana 
non possiamo sempre parlare delle crisi mi- 
nisteriali, per la ragione che le nostre 0s= 
servazioni potrebbero essere un fuor d'opera, 
pubblicate a ricomposizione compiuta. Tut- 
tavia azzardiamo due parole, limitandoci ad 
osservare rendendo conto di certi. fatti che 
avrebbero bisogno d'esser un po'meglio chia- 
riti. 

Per esempio, credete voi, in buona fede, 
che l'onorevole Cairoli fosse così ignaro di 
ogni tentativo della Francia per dichiarare 
il tafferuglio: co Krumiri improvviso ed im- 
preveduto? Se non lo credete, come nessuno 
lo crede, in questo caso giova spiegare per- 
chè siasi attenuto a quel sistema ed abbia 
tenuto quel linguaggio. 

Ecco qua : tutti sanno che l'eccellenza 
Cairoli ha una debolezza di voler piacere al 
Principe Bismark, di cui invano ha potuto 
mai accattivarsi la benevolenza nè. vincere 
la renitenza a tal punto che, ito apposta 
in Germania, non fu punto ascoltato, nè 
ricevuto. 

Ora Bismark tra le tante grandi cose che 


pensa, ha fisso in mente di polonizzare la 
Francia. Io spero che questo nuovo verbo 
tutti lo intendano: significa, divider la Fran- 
cia, come fu già divisa la Polonia. Egli ha 
veduto che averle tolto una ricca e fertile 
provincia poco danno le ha recato, averle 
strappati cinque miliardi di franchi in oro 
è stato lo stesso che strapparle un pelo dal 
mento. Isolarla, è il concetto attuale, e 
lanciarla in qualche pericolosa fazione. Il 
Cairoli‘che ha capito il latino, ha voluto 
cooperare all'intento con tutte le forze, con 
tutto l'impegno fino a rimanere vittima della 
sua passionata debolezza. ; 

Ingrato Bismarck! Quell'uomo di stato 
ha voluto sacrificarsi per te, si è immolato 
nelle sue più care affezzioni, d'esser corteg- 
giato, invitato alle feste, ai balli, di ficu— 
rare primo ministro nella corte, e tu non 
sollevi pure un sospiro per ringraziarlo ? 

Ma il presidente del Consiglio de'Mini- 
stri è tutto cuore : infatti si è detto sem- 
pre che, del ministero caduto, Depretis era 
la mente e Cairoli il cuore. 

Egli ha voluto darne una prova irre— 
fragabile verso l’amico Gambetta. Ha lasciato 
che la Francia preparasse e cominciasse ad 
attuare l’idea d’impadronirsi di Tunisi, tanto 
per far piacere. D'altronde le sue compia— 
cenze non sono senza ragione. L'Italia non 
può far la guerra alla Francia, quindi l’op- 
porsi alle sue mire può esser nn battibecco 
diplomatico che a nulla approda. Torna me- 
glio esser generosi e lasciar fare. 

Ecco dunque le ragioni per cui l’onore- 
vole Cairoli ha pronunciato quelle parole 
d'impreveduto e improvviso che gli sono state 
tanto rimproverate e dai suoi amici e dai 
suoi avversari. Difatti era improvviso e im- 
preveduto che si facessero tali osservazioni 
alle sue azioni tutte cordiali. 
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La Corona ha voluto mostrare ancora fi- 
ducia alla sinistra, sebbene de’192 voti con- 
trari, 123 erano della destra. Perchè la si- 
nistra non si è subito affiatata nella ricom- 
posizione d’un ministero ? 

Dal detto al fatto c'è un gran tratto. La 
sinistra ha de'capi dissidenti nell’idee, nel 
modo, nel fatto. Conciliare Crispi con Nico- 
fera, Zanardelli con Crispi, Depretis con 
Nicotera è ‘impossibile. Le passioni onde 
sono agitati sono radicate nell'animo e allo 
stato acuto. Un’ambizione smodata regna 
in tutti, e poi quale caparbio, quale pre- 
tenzioso, quale lincenzioso ; avversari Puno 
dell’altro per ripicche, per gelosia, per ven- 
detta. Avidi tutti, superbi, egoisti. Non 
parleremo dell’onestà e della moralità, ormai 
il vocabolo non ha più senso comune. E 
dell’attitudine al governo che cosa si potrà 
dire? Hum! Furberia nell’uno, attività po- 
liziesca nell’altro, audacia molta, perspi— 
cacia poca, inscienza della ragione di stato 
in alcuni, propensione al socialismo in altri. 
Amalgamando questi disparatà, elementi ne 
potrà uscire l'oro e l’argento? 

Alla Corona l'ardua sentenza ! E la sen- 
tenza l’ha data riconfermando l’attuale Mi- 
nistero. Difatti tre erano i soli partiti pos- 
sibili in questa congiuntura: o riconfermare 
l'attuale ministero, o scierlierne un nuovo 
nella sinistra, o chiamare la destra a com- 
porlo de'soliti Sella, Minghetti e Venosta. 
Il secondo era difficile ad attuarsi, come ab- 
biamo dimostrato ; il terzo era forse un'au- 
dacia nell’attuale stato degli animi. Rima- 
neva il primo, come il più logico. Difatti 
la caduta del Ministero è stata provocata 
per una causa incidentale, la quale nessun 
ministero potrebbe riparare. L’unico, che ci 
fa la figura del bamboccione sarebbe il 
Cairoli. Ma ne ha fatte già tante che una 
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IL Artiglieria 
UU SUI 


(Continuazione, 


Vedi pag. 54) 


Se trattasi di ghisa, il caricamento dei 


forni è fatto in modo analogo, vale a dire 
con tronchi di vecchi cannoni od altri avanzi, 
o con pani di ghisa nuova, disposti questi 
ultimi in modo che siano i primi ad entra- 
dire la 


re in fusione. La Miscela, vale a 


proporzione fra le varie specie di ghise ado- 


perate, viene stabilita anche qui con appo- 
siti saggi chimici, ed eseguite alcune fusio- 
ni di saggio si procede a determinate prove 
meccaniche, ed anche alla prova dello spa- 
ro, fondendo appositamente, con la miscela 
in discorso, un cannone liscio. Nelle fonde- 
rie italiane sono numerosissime le miscele che 
presentemente si possono fare, prendendo 
come ghisa nuova l'ottima ghisa che ci vie- 
ne somministrata dalle note officine di Al- 
lione sul lago d'Iseo. 

Valga come esempio di queste miscele la 


seguente. 
Ghisa d’Allione . 3/10 
<is NUSIriata enna 1/10 
i Svedese nona 2/10 
Tronchi di vecchie artiglierie, avanzi di 
altre fusioni, lavorazione ecc. 4/10 
Oppure quest'altra : 
Ghisa d’Allione 2/8 
«.. Francese 1/8 
« Austriaca 3/8 
Tronchi, avanzi, ecc. 2/8 


I forni sono per solito fuori delle offici- 
ne-fonderie, addossati ad una parete del- 


l'officina ; ed è in questa parete che è pra- 
ticato il foro di colata, chiuso, finchè dura 
la fusione, da 
taria. 


un tappo ‘di argilla refrat- 
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La fusione dell’acciaio si compie gene- 
ralmente col metodo de’crogiuoli, e niente 
abbiamo da aggiungere in proposito. 

Apprestamento delle forme — L'appre- 
SET) delle forme pel getto delle artiglie- 
si fa in modo 


metallo al 


diverso, a seconda del 


quale sono destinate. 


* Ja fusione delle bocche da 


(CAST 


Sovranpo- 
Op 


sull’altro varii tronchi di. for 


UIL 


fuoco di ghisa vengono costituite 


nendo l'uno 
ma (due, tre o più a seconda della lunghezza 


della bocca da fuoco), che prendono nome 


di staffe. Queste staffe sono metalliche, di 
ghisa per lo più, e di forma cilindrica 0 


tronco-conica come la parte di bocca da 
fuoco cui corrispondono. La cavità interna 
di ogni staffa è ridotta ad avere la forma e 
le dimensioni dalla parte di bocca da fuoco 
corrispondente, mediante il così detto model- 
lamento, che si eseguisce facendo. aderire 
alla superficie interna della staffa uno strato 
grosso da 6 ad 8 centim. di 
d'argilla magra refrattaria, detta. appunto 


una specie 


terra da modellare. 


è composta 
con 3/10: di terra vergine, 6/10 di terra 
nuova e 1/10 di polvere di coke. La terra 
nuova proviene da Sommariva, e non è al- 


Da noi la terra in discorso 


tro che una marna ferruginosa assai plastica 
di colore giallastro. La polvere di coke si 
aggiunce perchè a contatto dei gas svolti 
dalla ghisa fusa, abbruci e lasci nello stra- 
to terroso come tanti pori o fessure di sfo- 
co per i gas stessi, i quali poi sfuggono 
per appositi fori aperti nella parete delle 
staffe. 

Ogni staffa è modellata a parte, .collo- 
cando al centro di essa un ‘modello, fatto 
generalmente esso pure di ghisa, ed a pa- 
reti sottili per renderlo leggiero e manegge- 
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vole. 11 modello è tutto di un pezzo quando 
corrisponde ad un tronco di bocca da fuoco 
senza parti sporgenti; in caso diverso è 
fatto in più pezzi ed i modelli parziali delle 
parti che sporgono (gli orecchioni ad esem- 
pio) sono applicati, mediante appositi inca- 
stri ed altri simili mezzi, alle altre parti 
che costituiscono il modello principale, in 
maniera che compiuto il modellamento della 
staffa, come fra poco diremo, i varii pezzi 
del modello possano venire estratti senza 
smuovere la terra circostante. 

Il modellamento di ogni staffa si compie 
gettando colle mani la terra nel vuoto anu- 
lare esistente fra il modello e la staffa e 
calcando contemporaneamente la terra, a mi- 
sura: che il vuoto si riempie, valendosi di 
appositi battitoi foggiati a mazza di legno 
o di ferro, 

(Continua) 
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LE TENDENZE ATTUALI 
DELLA TATTICA GERMANICA 
nipote 
(Continuazione Vedi pag. 52.) 


Il generale si colloca al centro di questo 
dispositivo. Come adesso il com.ndante di 
battaglione, egli stesso guida l'unità di 
direzione, o piuttosto non ha che ad indi- 
carla, questa è unita a lui; i comandanti 
delle file, i capi di battaglione, posti al 
centro delle loro file e dei loro battaglioni, 
fanno in maniera, a meno di ordini contrari, 
di conservare in rapporto al centro dell'in- 
sieme, qualunque siano i movimenti, la loro 
posizione relativa. Fin d’allora, tutto que— 
sto gran corpo articolato obbedisce, come 
le membra obbediscono al. cervello, senza 
trasmissione. visibile. 

Però la difficoltà è aumentata con l’e- 
stensione de! terreno che il dispositivo ab- 
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senza ostacolo un cambiamente di direzione, 
d’adottare un nuovo centro ; può anche es- 
ser necessario, durante o dopo l'esecuzione 
del movimento di prescrivere, un dispositivo 
d'insieme differente. Il nuovo centro s’indica 
subito e da se stesso, è il « punto in cui 
si porta il comandante della brigata ». Quan- 
to al resto, gli occorre un mezzo di tra- 
smettere i suoi ordini; a quest’uopo, in 
tutte le manovre in tempo di pace, come 
in. campagna, quattro cavalieri dovrebbero 
essere distaccati presso il commandante di 
brigata. 

E non credasi che l’ordine parziale po- 
trà non esser preso che all'ultimo momento, 
sotto il fuoco. Certo, devesi cercare di con- 
servare il più a lungo possibile l’esercito 
riunito in sua mano, di legare, come lo si 
‘prescrive sovente, i progressi della divisio- 
ne, al progresso del fuoco; ma è questo 
un vantaggio dannoso. « Fare della caduta 
« dei primi proiettili il segnale di divisione 
« delle grosse colonne è una misura spia- 
« cevole al punto di vista morale. Essa 
« aumenta l’impressione sempre: cagionata 
« nell'animo del soldato dall’approssimarsi 
« del pericolo. É stringendo, non allentando 
« la mano, che il comando deve accogliere î 
« primi colpi di cannone ». 

L'ordine parziale è dunque l'ordine nor- 
male da adottarsi allorchè l’esercito devia 
dalla colonna di cammino. 

Si può evidentemente rimproverare, e si 
è in‘atti rimproverato il sistema che noi 
analizziamo rapidamente, d’assorbire tutti i 
capi di unità nella cura di una direzione da 
seguirsi. Ma, fino al momento d’impegnare 
il combattimento, non è precisamente la cu- 
ra di portare gli sforzi al punto. voluto che 
assorbe legittimamenle l’attenzione dirigente ? 
Incrociata la spada, devesi pensare ad altre 
cure. 

« La colonna di direzione mantiene la 
« sua parte per tutta la linea di combatti- 
« mento, fino a che si pervenga alle distanze 
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‘tera l'iniziativa del comando, 
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« allora non si tratta più di direzione, lo 
« scopo è raggiunto, e. gli spiriti tendono 
« esclusivamente verso un nuovo scopo : ot- 
« tenere il successo mediante un fuoco sa- 
« pientemente diretto, con energia senza 
restrizioni. (riiksichtlos). » 

Se la teoria è semplice, la sua applica- 
zione esige sicuramente una pratica assidua : 
La forma, l'abitudine acquistata, « hanno 
« per le truppe in ordine parziale un'im- 
< portanza infinitamente più grande che per 
<« quelle che sono riunite in battaglioni. 
<« Questi offrono, con la loro massa stessa 
< un appoggio morale all'uomo vacillante. 
« Un esercito in ordine parziale sì trova 
« molto più sottomesso alle influenze dissol- 
« venti, sopratutto quando gli uffiziali co- 
« minciano a mancare. Bisogna dunque, per 
<« mezzo di esercizi di combattimento, dargli 
« regole precise, una forma rigorosa ». 

Fino ad ora queste regole non sono sta- 
te svolte in alcuna maniera. Senza dubbio, 
come lo si dice spesso, bisogna lasciare in- 
non si può 
incatenare a tale e a tale altro dispositivo. 
Siamo d'accordo. Ma bisogna egli ancora 
che, presa la risoluzione dal capo, i sotto- 
ordini si svolgano senza ritardo. « Non è 
« dato a tutti ed a ciascuno di rappresen- 
« tarsi nettamente ed immediatamente le 
« esigenze tattiche ; è dunque necessario 
<« che l'educazione dei battaglioni, li tenga 
« pronti a piegarsi, al primo segnale, ai 
« bisogni che possono nascere, bisogna che 
« il loro movimento particolare non possa 
« mai ;intralciare o ritardare il movimento 
< dell'insieme », 

Il problema ha csistito in ogni tempo ; 
con la sparizione delle masse compatte, è 
divenuto più complesso, gli occorreva una 
nuova soluzione. Quella che propone lo scrit- 
tore anonimo, dice il generale di Kessel, 
delle più semplici e delle più pratiche. È 
dunque del tutto scusibile se ha portato 
una mano temeraria alregolamento, all’arca 
santa. 
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Ora ch'egli ha articolato la brigata, per 
renderle possibile in ogni stato di cosa, la 
scelta del punto d'attacco, lo serittore si 
trova naturalmente condotto dall'incatena—- 
mento logico delle idee a fare entrare l’at- 
tacco stesso nel quadro dell’istruzione pro- 
priamente detta : « Perchè lasciare l’inizia- 
« tiva individuale sola alle prese con queste 
« circostanze critiche ? Si improvviseranno 
« sempre prescrizioni migliori di quelle che 
« si saranno potute studiare per lunga 
« pezza ? Non bisogna contare di avere in 
« ogni tempo e per ogni posto uffiiziali per- 
< fetti. » 

È dunque per lo meno possibile e ne- 
cessario d’adottare fin dal campo di mano- 
vra vn dispositivo-tipo che tutti, uffiziali e 
soldati, prenderanno da sè stessi, in mau- 
canza di prescrizioni speciali. Le circostanze, 
invero, potranno dettare un dispositivo mi- 
gliore, ma sarebbe imprudente di non pre- 
venir quelle che sarebbero abbastanza in- 
calzanti per impedire di dare alcun ordine. 


L'autore passa sotto silenzio, senza nep- 
pure scusarsene cammin facendo, qualunque 
azione lontana dei fuochi d’infanteria per 
proteggere l'avvicinamento. Nessuno, fra i 
numerosi critici che hanno esaminato la sua 
opera, hanno pensato &@ rimproverarglielo. 
S'egli è possibile di così esprimersi, è una 
manifestazione per prescrizione delle opinioni 
regnanti rell’infanteria tedesca sulla mate- 
ria, opinioni di cui abbiamo veduto, d’al- 
tronde, il colonello Boguslawski farsi recen- 
temente l’interprete. 


Per la lotta. ravvicinata, benchè « mal- 
« grado tutta la potenza dei fuochi moder- 
« ni, l'attacco non debba in fin de’conti 
« rimettersene che alla sua energia, » era 
impossibile di non fare, prima d’altra cosa, 
a questa nuova potenza la parte che lo 
aspetta. 10 nella determinazione della natura 


e dell'estenzione del concorso, che il fattore © 
secondario, 
cipale, l'urto, 


il fuoco, conduce al-fattore prin- 
che deve affermarsi di nuovo 
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e fino alla fine, l’azione direttrice del co- 
mando. 

Il fuoco non è efficace che a condizione 
di esser diretto da una truppa calma, di- 
sciplinata, interamente in mano dei suoi 
capi. « L'arma è in mano dell’uffiziale, del 
« comandante di pelottone, di compagnia » 
Lo. stesso uffiziale deve avere il possesso 
completo e ponderato dei suoi mezzi fisici 
ed intellettuali. Con queste condizioni so- 
lamente il fuoco prepara con serietà l'as- 
salto. i 

Tl successo dell’assalto, al contrario, è 
formato di valore individuale, d'energia ad 
oltranza di in avanti senza riflessione. 

Non è egli temerario di sperare nel me- 
desimo tempo, dagli stessi uomini, questa 
potente individualità e questa soitomissione 
meccanica? Nella marcia in avanti, mediante 
salti successivi, alternantesi con iuochi di 
salva o fuochi rapidi, non si arrischia alla 
volta di paralizzare lo slancio con iempi di 
fermata e di annullare per mezzo della emo- 
zione fisica e morale l’effetto utile del tiro ® 
Non val meglio confidare questo doppio in- 
carico ad attori distinti ? Il comando non 
dovrà « risolversi nell’attacco a dirigere, 
< appena gli è possibile, una frazione con- 
« venevole delle forze di cui egli dispone 
« verso alcuni punti del terreno giudizio— 
« samente scelti, ove s’istalleranno, rinun- 
« ziando anticipatamente ad unirsi all'as- 
« salto ? Di là esse dirigeranno un fuoco 
« violento, ben preciso su ogni punto vul- 
« nerabile della posizione nemica e partico- 
« larmente sulla sua artiglieria. Provviste 
« in abbondanza di munizioni, esse potran- 
« no dedicarsi interamente al loro compito 
« speciale, sotto la direzione assicurata, re- 
golatrice dei loro uffiziali ». 

Continua 
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IGHILTERRA -- Quantunque l’at- 
tuale Ministro della Guerra nel suo pro- 
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Parte MinitAare 


getto di legge sul riordinamento dell’E- 
sercito si studi di ‘abolire la pena umi- 
liante della fustigazione, pure il genere 
di punizione che vorrebbe sostituito non 
manca di una certa durezza che confina 
con la crudeltà ed ecco di che si tratta. 

Il Ministro, propone che le punizioni 
da infliggersi al soldato che manchi ai 
doveri di disciplina siano le seguenti : 
che l’offensore sia messo ai ferri ; che 
durante una marcia egli venga attaccato 
ad un carro o ad un cavallo, così da ob- 
bligarlo a camminare al passo comune. 
Ove il caso lo richiegga gli si potranno 
mettere le manette, ma giammai la cate- 
na al piede. Che egli abbia a portare pe- 
si, ma in nessun caso tali da offendere la 
sua salute. Queste punizioni potranno 
essere ripetute uno 0 più giorni, mai ec- 
cedenti i quattordici, e mai inflitte più 
di tre giorni di seguito” 


FRANCIA — Il ministro della guer- 
ra si occupa di un piano di fortificazioni 
per Reims. Si tratterebbe di circuire que- 
sta città di un fosso circolare senza so- 
luzione di continuità. 

Questo fosso che sarebbe tanto largo 
e profondo quanto quello delle fortifica- 
zioni di Parigi avrebbe per iscopo di 
mettere Reims al coperto di un colpo di 


mano del nemico che, con una vigorosa - 


carica di cavalleria, potrebbe attualmente 
passare tra i forti abbastanza distanti 
l’uno dall’altro e penetrare così sino alla 
città. 

L'ultima guerra franco-prussiana ha 
mostrato l’importanza strategica della 
città di Reims che divenne la sede di un 
grande comando prussiano. 
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più, una meno. .. 
anche questa. Non abbiam noi svelate le 


HI 


. col tempo si cancellerà 


ragioni intime del suo operare ? 
B. 


NOTIZIE DEL VATICANO 


Domenica di Pasqua il S. Padre ce- 
lebrava la S. Messa nella Cappella Sisti- 
na, e 200 persone circa, in gran parte 
forestieri, ricevevano dalle stesse sue ma- 
ni il Pane Eucaristico. 

Più tardi teneva circolo nella sua bi- 
blioteca privata, al quale intervennero 
circa trenta Cardinali, a ciascuno de’ 
quali Sua Santità offriva un’esemplare di 
alcuni bellissimi inni latini in onore dei 
Santi Ercolano e Costanzo di sua compo- 
sizione. 

Lunedì 18, e martedì 19 avea luogo 
una straordinaria udienza di famiglie di | 
ogni nazione, che aveano ottenuto l’onore | 
di fare omaggio a Sua Santità e riceverne 
l’apostolica benedizione. 

Mercoldì 20 il S. Padre riceveva in 
solenne udienza S. E. il Sig. P.d’Oubril 
Ambasciatore di Russia a Vienna, in- 
caricato di notificare ufficialmente a Sua 
Santità l'avvenimento al trono di Ales- | 
sandro III, il quale gli consegnava il 
plico listato a nero contenente la rela- 
tiva lettera dello Czar. Dopo trattenutosi 
alquanto tempo col Sommo Pontefice, 
l'inviato Russo recavasi a complimentare 
l’Emo. Segretario di stato, e quindi 
l’Emo Card. Di Pietro come Decano del 
sacro Uollegio. 

- Domani l’Emo Sig. Cardinale Ja- 
cobini darà in Vaticano un pranzo in 
onore dell’Eccza. Sua P. d’Oubril. 
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NOTIZIE COMPENDIATE 
de 

Il Re Umberto sembrava intenzionato 
di affidare il potere alla Destra, ma lo 
stesso capo della destra Sella conobbe che 
questo scioglimento sarebbe stato poco 
corretto e consigliò al re di mantenere in 
carica il vecchio gabinetto come di fatti 
avvenne. Le Camere sono convocate pel 
giorno 28 corrente. — Il ministro dell’i- 
struzione pubblica prof. Baccelli ha ordi- 
nato che si metta subito mano agli atti 
esecutori per l’isolamento del Pantheon.- 
Ad Oneglia per parecchie sere furono 
gravemente insultati i militari all'ora 
della ritirata. Ne nacquero alcuni conflit- 
ti, però senza gravi conseguenze. -— Par- 
lammo nello scorso numero di sequestro 
fatto a danno dello studente Liborio Piz- 
zo di Palermo, e sventato per cura della 
Questura; ora si hanno i seguenti nuovi 
particolari. — Il dottor Mariano Merca- 
dante invitava il Pizzo in un giorno sta- 
bilito a recarsi secolui nella casa num. 1 
in via degli Angeli, per assisterlo nella 
estirpazione di una ciste. Era convenuto 
che in quel luogo dovea commettersi il 
reato : la questura appiattata in sulla sca- 
la arrestò il Mercadante e in un attimo 
abbattè la porta della casa ove furon tro- 
vati, col volto bendato da veli neri, certo 
Martino Matina negoziante di vini, e due 
fratelli Ajello da Carini. 

Sultavolo, già redatte furono sorprese 
le lettere di scrocco per lire 125,000 di- 
rette al padre del Pizzo, più diversi uten- 
sili che dovevano servire per legare ed 
uccidere il sequestrato. 

Durante la notte furono arrestati altri 
complici. 

Nella notte dal 17 al 18 si sviluppò 
un violento incendio nel cantiere della 
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impresa di costruzione della strada pro- 
vinciale situato a poca distanza da Ca- 
gliari. I danni sono rilevanti.- A Torino 
s’incendiò la fabbrica di mobili dei fratelli 
Levera, producendo un danno di circa 
200,000. lire. -- A Buttel (Sardegna) è 
apparsa nna banda di 10° banditi. -- A 
Verona si è incendiato il magazzino Ci- 
rio con un danno di circa 400,000 lre.- 
In Salerno (Sicilia) fu arrestato dai cara- 
binieri il famigerato brigante Montalbano 
Filippo - Questa settimana Roma è stata 
funestata de molta risse, ferimenti e ten- 
tativi di suicidio. 

Un colonello dell’esercito italiano è 
stato posto sotto processo perchè imputa- 
to di malversazione di L. 2000 a dauno 
della massa ufficiali del suo reggimento. 


2 ® È) È re) 
Rivista Politica 

L'Inghilterra ha perduto colla morte di 
lord Beasconfield, Beniamino Disraeli, avve- 
nuta la mattina del 19, uno dei suoi più 
minenti uomini di stato; sir Gladstone avrà 
un’avversario di meno, ed il più temibile ed 
influente. Lord Beasconfield era. il leard del 
partito tory: era accettissimo all’aristocra- 
zia, ene propugnava i principii conservatori, 
quantunque nato di modesta condizione. La 
politica liberale dell'odierno Capo del Gabi- 
netto Inglese sarà tuttavia combattuta dal 
Duca di Richmond, dal Marchese di Sali- 
sbury, e da lord Olearne. Il land-dill pro- 
posto da sir Gladstone per la riforma delle 
leggi agrarie vigenti attualmente in Irlanda, 
quantunque approvato a grande maggioranza 
nella Camera dei Comuni, si prevede che 
incontrerà molte obiezioni e forse un rifiuto 
nella Camera alta. Il Duca a'Argyl, custode 
del sigillo privato e facente parte del mi- 
nistero attuale, si è dimesso per. potere 
osteggiare liberamente il progetto suaccen- 
nato di legge: sir Parnell, capo degli agi- 


tatori Irlandesi, se n'è dichiarato medio= 
cremente soddisfatto. 

In Francia la notizia della riconferma 
del dimissionario ministero italiano Cairoli- 
Depretis, è stata accolta con sorriso di com- 
piacenza: anche il Generale Cialdini, Duca 
di Gaeta, ambasciatore presso la Repubblica 
Francese, rimarrà al suo posto. La Francia 
intanto ha continuato tranquillamente i suoi 
armamenti contro la Tunisia: il Corpo d'ar- 
mata di spedizione è già pronto a varcare i 
confini della Reggenza, non ostante le pro- 
teste del Bey. L'esercito francese forte di 
oltre 25 mila uomini, penetrerà nella Tu- 
nisia da tre punti contemporaneamente : il 
generale D’Osmont è stato nominato Coman- 
dante in Capo il Corpo spedizionario. 

L’Arciduca ‘Rodolfo, Principe ereditario 
dell'Impero Austro-Ungarico, è giunto a 
Vienna, reduce -dal viaggio di Palestina. 
TI di lui matrimonio colla Reale Principessa 


! Stefania del Belgio, sembra fissato per il 10 


maggio : il Cardinale Principe Swartzenberg, 
impartirà la benedizione nuziale. 

Ai licei e scuole superiori di Praga, so- 
no state instituite cattedre in lingua Czeca, 
oltre le cattedre tedesche, cosichè il mini- 
stero Taaffe-Haymerle, si è rassodato, e 
tutto induce a credere che avrà lunga du- 
rata. 

Una nuova nota è stata consegnata al 
sig. Communduros dai ministri esteri accre- 
ditati presso il Governo d’Atene. In questa 
nota le potenze si dichiararono soddisfatte 
della risposta del Governo Greco, assicu- 
rando di aver dato istruzioni ai loro amba= 
sciatori a Costantinopoli per intendersi colla 
Porta riguardo allo sgombero dei territorî 
ceduti, affinchè la Grecia li occupi il più 
presto possibile. Vedremo se la Porta tro- 
verà modo di temporeggiare e mettere in 
imbarazzo la Grecia e le Potenze, come av- 
venne per la eonsegna di Dulcigno ai Mon- 
tenegrini. AGA:=E: 


Luci PaLomBI Redattore Responsabile. 
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